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La loro selezione 
Cagliari, 23 — Un giovane dì diciotto anni, 

Fausto Solinas, di Cagliari, si è ucciso la notte 

scorsa lanciandosi dalla finestra della sua came-

ra da letto, in un'abitazione al quarto piano del-

la via Lo Frasso, nel centro cittadino. 

Il giovane si è ucciso poco dopo aver assistito 

alla partita di pallacanestro Brill-Alco, e ha spie-

gato i motivi del suo gesto in un biglietto trovato 

dai genitori sul comodino delia camera da letto. 

Era dispiaciuto perché il padre stamane a-

vrebbe dovuto parlare con gli insegnanti del li-

ceo scientifico « Michelangelo » dove il giovane 

era iscritto alla terza classe (era ripetente) che 

quest'anno non aveva ma i frequentato. (ANSA) 

Qualche compagno chie 

de stupito: « ma hai visto 

che ci credono proprio al-

la balla dello spino gratis 

con il facsimile dell' 

ATM.... » e infatti, guar-

dando il titolo del Cor-

riere « Falsi biglietti del 

tram serviranno al "Ma-

condo" per un viaggio nel 

paradiso degli stupefa-

centi », vien da chiedersi 

ma dove vivona? SulV 

Unità più scientificamenr 
te spiegano che i bigliet-

ti dell'ATM sono «carti-

ne » per confezionare spi 

nelli... «che ci provi un 

redattore dell'Unità a fu-

marsi il cartoncino duro 

— dice il compagno di 

prima — {il suddetto car-

toncino invece, serve e-

gregiamente come boc-

chino e dovrebbe saper-

lo anche il commissario 

Pagnozzi...) sull'Unità ag-

giungono anche che l'ha-

shish è stato « pasticcia-

to » con ìa stagnola (quan-

do tutti sanno che per 

comodità di trasporto l' 

hashish viene norrmlmen-

te « avvolto » / nella sta-

gnola). 

L'ignoranza e l'ipocri-

sia sono totali: non san-

no questi signori che in 

mclto caffè di Trasteve-

re i cvcchiani hanno il 

buco, per impedire che 

siano usati per preparare 

te dosi? Non sanno che 

te squadre narcotici delle 

varie città sono le me-

glio informate .mi giro 

dell'eroina, perché lo pro-

^ggono? Si fuma invece 

a scuola, in fabbrica, al-

le feste, la sera in casa 

di amici, fumano i loro 

fvli, e l'amico scapolo 

di famiglia, fumano nelle 

sezioni del PCI... ma lo-

^o ancora non sanno la 

differenza tra un buco e 

«no spinello. Farse per-

amano di più intas-

carsi di vodka o snif-

fare cocaina, che è più 

<^hic... 

Ma l'importante è evo-

core i fantasmi lussurio-

« del Male, costruire la 

Notizia che turbi le co-

scienze, che evochi i de-

sideri repressi e censu-

rati, che sconvolga la 

quiete mortale del « cit-

tadino medio » — che leg-

ge morbosamente porno-

grafia la sera. L'impor-

tante è ancora una volta 

creare i mostri, inven-

tare i NEMICI DELLA 

SOCIETÀ', per un pub-

blico ormai nauseato, e-

spropriato dal diritto di 

parola sulla società. 

Il giornale radio di Gu-

stavo Selva stamattina si 

butta sugli «autonomi del 

sei garantito » che vo-

gliono fare gli scontri sa-

bato a Roma (ma non 

erano gli studenti medi 

a voler scioperare?....) e 

subito dopo, in unico 

quarto d'ora di pura pro-

paganda fascista, la ghiot-

ta notizia del Macondo, 

identificato con una cen-

trale di spaccio di eroi 

va. Quando non si rie-

sce più a ricompattare 

ne^:<uno sulla « questione 

del governo », quando lo 

schifo e la noia dei ballet-

ti intorno ad Andreotti 

si fanno evidenti, è faci-

le — credono — il gio-

co, di ricompattare con-

tro i giovani violenti e 

depravati ( ma ormai lo 

sappiamo: si comincia 

con i giovani, ma poi 

ci sono gli ospedalieri, 

gli operai esuberanti...). 

Il gioco è quello di riat-

tivare il perbeneismo na-

scosto in ciascuno, il con-

formismo, la paura del 

sesso, degli istinti, del 

corpo e della fantasia. 

Alcune compagne inse-

gnanti parlavano dell' 

odio dei loro colleghi pro-

fessor contro gli studen-

ti. Molti professori, an-

che quelli di .ministra ma-

scherano il loro raz^y 

smo con la Politica (gli 

autonomi ecc.). ma in 

realtà odiano i ragazzi 

per come si muovono, per 

come si vestono, per co-

me si guardano, per co-

me si toccano, si bacia-

no, fumano. E' finito il 

tempo del bravo ragaz-

zo contestatore del '68-

— quanto rimpianto — 

che parlava il linguaggio 

razionale e marxista, par-

MACONDO 
RIAPRE 
DOMENICA 
Dove? Non si sa ancora. 
Ieri conferenza stannpa 

ROMA: PESANTI RICHIESTE 
CONTRO 14 COMPAGNI 

Il P. M. chiede pesanti condanne (da 
3 anni a 1 anno e quattro mesi) contro i 
14 compagni arrestati sabato 4 febbraio 
durante le manifestazioni contro il con-

tecipe in fondo della stes-

sa cultura dell'insegnante 

contestato. 

Ed è dagli insegnanti 

più sensibili, come dagli 

studenti che viene oggi 

l'esigenza di riaprire un 

dibattito più generale sul-

la scuola e sull'educa-

zione. 

« Questi giovani mi fan-

no schifo ». Il grido o-

nesto del travet delijp 

scuola, che nei comporta-

menti dei giovani vede 

oltraggiato, rimesso bru-

talmente in discussione il 

proprio ordinato squallore, 

la propria sessualità re-

pressa, la propria affet-

tività castrata. 

La criminalizzazione è 

automatica, e non è più 

solo rivolta contro un mo-

vimento, ma contro i com 

portamenti e i costumi di 

un'intera generazione. Per 

difendersi da chi oggi, 

per il fatto stesso di esi-

stere, di occupare con il 

proprio corpo adolescente 

pieno di desideri e di di-

sperazione, uno spazio fi-

sico, contesta non tanto 

le tue idee, ma U tuo mo-

do di vivere, amare. 

Si difendono, rivelando 

la meschinità di chi non 

ha più niente da dire, 

nessuna morale da propor 

re. Rimpiangono la droga 

del sole rosso della rivo-

luzione d'ottobre, dopo 

aver ufficialmente rinne-

gato dieci anni di lotte 

operaie, svenduto ogni 

« principio comunista » 

messo all'asta (altro che 

le foto di Capanna al Ma-

condo) ogni contenuto di 

classe, calpestata ogni e-

sigenza di liberazione. 

Non gli resta altro se non 

la miseria della propria 

miserevole concezione del-

la vita, senza il coraggio 

minimo e l'onestà della ri-

cerca. E L'Unità parla 

come Gustavo Selva: è 

inutile ascoltarli; partia-

mo da noi, che abbiamo 

voglia almeno di cercare 

l'alternativa, ad organiz-

zare la resistenza. 

Il confino 
non deve 
passare! 

Sabato 25, alle 19 a! Palasport, 
manifestazione internazionale 
contro il ripristino del confino 
politico, per la garanzia delle 
libertà costituzionali 
Le adesioni si raccolgono a Radio Città 
Futura, Onda Rossa. Lotta Continua 

Come togliere soldi 
agli operai 

Agnelli e La Malfa chiedono il blocco della 
contrattazione per due anni. I] PCI e il sin-
dacato rispondono con la autoregolamenta-
zione e la riforma del salario. Su queste basi 
.Andreotti costruisce il suo governo. Arti-
colo a pagina 2. 

Gli studenti 
tengono duro 

-A Roma la polizia ha caricato ieri mattina gli 

studenti di Montesacro che protestavano contro io 

sgombero dei locali dell'ex-GIL, occupati per dieci 

giorni dai compagni del quartiere. Contemporaneamen-

te il questore si rifiutava di ricevere la delegazione di 

studenti medi che chiedeva l'autorizzazione per il 

corteo di sabato mattina. 

Questa mattina al Rettorato dell'università si tie-

ne l'assemblea cittadiana degli studenti medi romani. 

Mentre in alcune città italiane facoltà università 

rie vengono occupate dagli studenti, si sviluppa in 

crescendo la mobilitazione dei docenti precari. 
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Tra blocco dei 
contratti e riforma 
del salario 

Il blocco della contratta-
zione fino a tutto il 79 
continua ad essere al cen-
tro della discussione sulla 
formazione del governo. 
Le dichiarazioni di Agnelli, 
che ha detto di non fidar-
si troppo delle disponibili-
tà offerte dal sindacato, 
hanno smosso le acque. E' 
di sicuro una sortita pro-
vocatoria, in vista dello 
scadere, nell'autunno di 
quest'anno dei principali 
contratti di categoria. In 
questo senso può essere 
paragonata a quella di 
Cortesi sul deficit Alfa 
Romeo, che è servita a 
far chiudere in gran fret-
ta e al ribasso la verten-
za aziendale del gruppo. 
Però l'obiettivo di Agnelli 
è ben più ambizioso. Si 
tratta di andare oltre le 
concessioni di Lama : di 
avere mano libera nelle 
fabbriche e nella struttura 
salariale per i prossimi 
anni. Per il sindacato ac-
cettare il blocco totale 
della contrattazione, così 
come lo propongono A-
gnelli e La Malfa, equi-
varrebbe a un suicidio. Ma 
una soluzione c'è; e pro-
babilmente sarà lanciata 
dalla prossima conferenza 
operaia nazionale del PCI 

e del convegno sulla rifor 
ma del salario annunciato 
per marzo all'assemblea 
confederale dell'EUR. L" 
idea è quella di abolire ia 
gran parte degli automa-
tismi salariali. Dagli scpt-
ti di anzianità, all'indenni-
tà di quiescenza, forse a 
una nuova manomissione 
della scala mobile. Elimi-
nando queste voci dal sa-
lario, o modificandole pro-
fondamente, il sindacato 
si aprirebbe degli spazi, 
oggi coperti da questi au-
tomatismi, di contrattazio-
ne. Ma attenti: una con-
trattazione in realtà po-
sticcia. Si tratterà infatti 
di ottenere per wa « con-
trattuale » gli aumenti che 
oggi gii operai ricevono 
automaticamente. In que-
sto modo tutti sarebbero 
felici. Agnelli e La Malfa 
che di fatto riuscirebbero 
ad andare oltre la già an-
nunciata « moderazione » 
sindacale in materia sala-
riale e la CGIL-CISL-UIL 
che manterebbe un suo 
« ruolo ». Il fatto è che 
oggi i padroni non sono 
contrari ad aumenti sala-
riali, ma vogliono essere 
loro a decidere quando, 
quanto e soprattutto sot-
to che voci concedere que-

sti aumenti. A questo pro-
posito va sottolineata la 
convergenza tra la politi-
ca operaia del PCI che 
pone come perni i criteri 
della professionalità e 
della produttività, e quel-
la della Conflndustria, con-
traria da sempre all'sgua-
litarismo e allo sgancia-
mento del salario dalla 
produttività (individuale e 
di gruppo) e favorevole 
alla reintroduzione delle 
voci incentivanti: dal pre-
mio di presenza al cotti-
mo di gruppo. 

La « lotta per la occu-
pazione » continua a ri-
velarsi lo specchietto del-
le allodole usato dal sin-
dacato e dal PCI per co-
prire la loro politica tutta 
tesa a creare le condizio-
ni per li rilancio dell'ac-
cumulazione captialistica. 
Carli ha annunciato che 
quest'anno porterà almeno 
altri 70.000 operai in me-
no nelle grandi industrie; 
Cortesi, presidente dell'Al-
fa Romeo, il giorno dopo 
la chiusura della vertenza 
aziendale ha chiesto 8 mi-
la ore di straordiaario ad 
Arese. La vecchia storia 
si ripete: si continuano a 
firmare accordi che preve^ 
dono migliaia di nuovi po-
sti di lavoro, accordi che 
non sono mai stati rispet-
tati. Poi si licenzia, si 
aumentano i ritmi, si au-
menta lo straordinario. 

Ma di questo certamen-
te non si parlerà nell'in-
contro che la segreteria 
unitaria avrà con An-
dreotti domani. Gli uni e 
l'altro avranno di che 
riempirsi la bocca con le 
« questioni occupazionali » 
lasciando che il tempo la-
vori per loro. 

Domenica 
Macondo n'apre 
Ancora non si sa dove. Dispersi in 4 carceri 
arrestati 13 

Milano, 23 — Li hanno 
dispersi in 4 carceri. Bre-
scia: Rostagno, Visentin e 
Piccolo; Reggio Emilia: 
Guia Sambonet 3 Malate-
sta; Parma: Camarlingo. 
S. Vittore a Milano: Joffe. 
Saugo, Israel, Zanoli, Sam-
bonet, Lambertini. Barba-
ra è ancora ferma in que-
stura, è omosessuale e 
non sanno dove metterla. 
E' confermata l'intenzione 
di fare il processo per di-
rettissima. Si sta costi-
tuendo il collegio di dife-
sa di cui fanno parte per 
ora Loris Fortuna, Cap-
pelli. Spazzali, Visconti, 
Vitale e Monaco. Questo 
pomeriggio la conferenza 
stampa. Inizia con la mu-
sica. Arriva un compagno 
con un cappellaccio e il 
naso finto rosso. Fa la 
dimostrazione di come si 
fa uno spinello e a che co-
sa serve il famoso bigliet-
to di tram. Cartina di Riz-
la, tabacco (per l'occasio-
ne l'hassish è rimasto in 
tasca), si arrotola il ta-
bacco nella cartina, si ar-
rotola il biglietto del tram 
lo si infila nella si-
garetta e con un'altra car-
tina si unisce il filtro alla 
sigaretta. Poi parla Car-
lo. Dice: siamo una mul-
tinazionale e i nostri buo-
ni (i biglietti fals.i de! 
tram) sono come i deter-
sivi, il nostro giro d'affa-
ri è di parecchi miliardi. 
Massimo: Macondo era un 
posto di ritrovo, dove sta-
vano bene quelli che voi 
chiamate gli emarginati. 
Per questo è stato chiuso 
e lo vogliamo riaprire. 

Monaco, avvocato: l'im-
putazione per cui sono in 
galera i 13 di Macondo 
non è solo quella di favo-

reggiamento, ma quella di 
favoreggiamento aggrava 
to e continuato e di asso-
ciazione a delinquere. Le 
pene sono gravissime, fino 
a 15 anni e multe da 50 
milioni in su. E' quanto 
stabilisce la nuova legge 
sulla droga che dà puni-
zioni superiori a quelle 
previste per alcuni casi 
di omicidio. La Legge è 
così severa per punire gli 
spacciatori, cosa che non 
ha niente a che vedere 
con Maccmdo. Ma c'è di 
più: negli ultimi mesi tan-
te perquisizioni, centinaia 
s centinaia a compagni di 
diverse organizzazioni, e 
gli agenti erano colpiti 
da come erano organizzate 
le case dei compagni, da 
come non ci fossero i mo-
bili tradizionali. Erano di-
ventate una caccia al di-
verso, una caccia di cui 
la chiusura di Macondo 
è l'ultimo approdo. 

La crisi di govismo. Ma-
condo: la campagna sulla 
droga, viene usata come 
diversivo. Ricordiamo co-
me la stampa ha trattato 
i oasi di droga povera e 
i casi di morte a Padova. 
Macondo era un posto do-
ve si voleva affrontare 
dn maniera aperta e pub-
blica, e non ghettizzante, 
il problema della droga e 

dei drogati. E solo am-
pliando il dibattito aperto 
e pubblico che si ribalta 
la campagna e le posizio-
ni sostenute dai giornali 
che sono veramente al di 
là del bene e del male. 
Interviene un giornalista 
del Giornale: abbiamo 
scritto quello che ci ha 
detto la polizia, nella con-
ferenza stampa di ieri. 
Voglio sapere a che ser 
vivano 500.000 biglietti 
de!l tram. E' vero che con 
il biglietto si entrava gra-
tis e si aveva diritto a 
uno spinello? Basso: E 
rano venduti a 200 lire il 
blocchetto da 50. Gioma 
lista del Messaggero: so-
no divertito dai biglietti, 
ma non voleva dire mette 
re i coglioni sull'incudine 
per fare intervenire la 
questura? Ivan: la poli-
zia sarebbe venuta con 
qualsiasi pretesto, .«̂ bbia 
mo stampato i biglietti 
perché tutti a Milano li 
usavano per fare spinelli. 

Chiudere Macondo era 
•un progetto del potere. Un 
altro compagno: pensava-
mo che il livello culturale 
medio e anche di voi gior 
nalisti fosse superiore a 
quello dei questurini. I bi-
glietti erano uno scherzo, 
chi li prende sul serio è 
rimasto come i carabinie-
r delle barzellette. UUa: 
noi di Macondo non de 
nunceremo l'azienda per 
ché stampa filtri da 10 
anni! 

La conferenza stampa 
continua. Mentre scrivia 
mo si sta decidendo di 
promuovere una grande i 
niziativa per domenica, 
annunciando la riapertura 
di Macondo, in un posto 
ancora da fissare. 

Proposte tampone per la «schiuma}} 
All'Eccellentissima 
Autorità 

Pensare che c'era un 
tempo in cui menti imper-
tinenti erano arrivate a 
beliamo le classi in treno, 

pensare: va be', non si 
possono abolire le classi in 

quésta .S()C-iet;i. a l m e n o a -
Dobbiamo constatare che 
eravamo caduti in un pro-
fondo errore. Quindi la no-
-stra autocritica sarà defi-
nitiva: proponiamo per i 
treni di reintrodurre, co-
me ai bei tempi, la terza 
classe con pancaccio. Que-
sta classe sarà opportuna-
mente affollata da vaga-
bondi, fricchettoni, lavo-

ratori neri, stranieri, dia-
lettali, pezzenti, spinella-
tori, insomma la schiuma. 
Ma la suddivisione dovrà 
penetrare in tutti i campi. 
Presi di sprovvista dall'in-
calzare dei Vostri oppor-

tuni prow'edimenti, non 
siamo in grado di articola-
re egregie proposte, ma si-
curamente i pili belli in-
gegni dell'intelHghentsia 
di questa nostra società 
di cui ci sentiamo sordida 
parte contribuiranno con 
preziose indicazioni. Pro-
poniamo di cucire addosso 
a quei disgraziati della 
schiuma una stella gialla 
a cinque punte traversata 
dalla scritta in nero "Pez-
zenten" così che anche Io 
straniero capirà. I locali 
pubblici potranno apporre 

si, « No schiuma entry ». 
Cosi alabamizzati, potre-
mo usufruirò .inche della 

dei cartelli con "Only 
schiuma" oppure, come 
nella maggior parte dei ca-

•• tessfTH \ quella in uso 
presso i disgraziati in tem-
po di guerra. I possidenti 
non ne avranno bisogno, 
mentre la schiuma avrà 
la tessera con cui ottenere 
spintonando, poca merce e 
a carissimo prezzo. Poi 
sarebbe opportuno munire 
I suddetti con le « scarpe 
dei poveri », suola di le-
gno e chiodi. Favorirebbe 
oltretutto i pattugUoni nel 
silenzio della notte, cosic-
ché la schiuma non circo-

lerebbe troppo. I famosi 
precari del lavoro nero 
dovrebbero essere facil-
mente riconoscibili. La co-
sa migliore è che si anne-
riscano autonomamente il 
viso prima di uscire dai 
loro covi. Per questo si 
può usare ancora il car-
bone. Oppure, se non c'è, 
basta bruciare un po' di 

cartaccia e poi strofinarse-
la sul viso. Una festa do-
vrebbe essere poi dedicata 
alla memorabile figura di 
Superciuk, quello che ruba 
ai poveri per regalare ai 
ricchi. Proponiamo ancora 
una subciriola a 470 lire, 
confezionata con segatura 
insapore " 0 0 " seconda 
qualità. Designati impiega-
ti comunali potrebbero 
spacciare nelle vie in cui 
si raduna la schiuma del-
la bestiale acqua di fuo-
co, così da ridurre i ran-
ghi della malfamata di-
ciottesima società. Invece 
del caffè e di tante altre 
merci indegne, sarebbe 
auspicabile l'introduzione 
di surrogati di colore in-
definito, possibilmente ca-
ri e difficilmente rintrac-

ciabili, così che la schiu-
ma si accoltelli per acca-
parrarne un po'. Inutile 
dire, infine, che non sa-
rebbe male reintrodurre 
un pizzico di costumi reli-
giosi obbligatori in cote-
sta schifezza di cui ci sen-
tiamo orgogliosamente par 
to. 

(Questi, e altri incoffes-
sabili pensieri, ci sono ve-
nuti alla luce dei recenti 
e molteplici provvedimenti 
con cui l'Autorità si occu-
pa efficacemente e pun-
tualmente di noi). 

Vostro 
Remigio 

PS: Sollecitati daUe no-
te vicende di fumeria e 
non potendo reprimere un 
moto di delazione, vorrem-
mo umilmente ricordare 

che nella nostra pezzente 
e incoffessabile società si 
sono infiltrati anche nu-
merosi esponenti deUa P"' 
ma, ipocriti e untuosi, dob-
biamo dire con tutto il ri-

spetto che è loro dovuto. 
Sono stati visti fumare e 
spacciare in circolo « siga" 
rette drogate», tutta la 
segreteria della FGCI, e-
sponenti di primo pia"® 
del giornalismo revisioni-
sta, del partito revisioni 
sta. Socialisti, perfino ca^ 
tolici. sindacalisti, magi-
strati, avvocati, scrittori, 
bancari, e altri insospet-

tabili hanno praticato u 
vizio. Siamo pronti a fC" 
nire tutti i nomi, sempi'e 
nel bene superiore dei no-
stri comuni destini. In 
tesa ci prosterniamo. 
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Presidi, blindati e studenti in lotta 

"Mostri da prima pagina..." 
Prendono la parola gli studenti di Mestre 

Mentre, 23 — La clamo-
rosa montatura giornali-
stica cresciuta negli ulti-
mi giorni attorno alle scuo-
le veneziane ha avuto 1' 
inizio con l'episodio delle 
due molotov tirate contro 
la casa e l'auto della pre-
side del liceo «Bruno». 

Cosa ne pensano gli stu-
denti, trasformati di coipo 
in mostri? La maggioran-
za non si lascia coinvolge-
re nel clima artificioso di 
tensione, anzi rimane in-
credula davanti alle di-
mensioni della montatura. 
In questo '78, infatti, :1 
movimento — specie nelle 
scuole — vive una diffici-
le situazione; ci sono fo-
colai di lotta e di insoffe-
renza, ma siamo lontani 
dai livelli di mobilitazione 
del '77. Quindi le prime 
pagine dei giornali e la 
TV pimtano a gonfiare ter-
roristicamente episodi mar-
ginali per soffocare sul na-
scere ogni possibile inizia-
tiva di movimento. Ne ab-
biamo parlato coi compa-
gni delle scuole che hanno 
confermato la quasi totale 
estraneità studentesca al-
la campagna giornalistica 
che è invece penetrata 
tra gli insegnanti e il per-
sonale non docente. 

PORTONE 
BLINDATO 

Un compagno del liceo 
< Franchetti » (la scuola 
dove furono feriti tre bi-
delli) denuncia un compat-
tamento reazionario degli 
insegnanti con scarsa re-
sistenza da parte dei «de-
mocratici ». Per entrare in 
questa scuola abbiamo do-
vuto suonare il campanel-
lo (il portone è sempre 

chiuso) e superare gli 
sbarramenti predisposti 
dalla presidenza. La ten-
denza dei presidi a usare 
il personale della scuola 
in funzione di controllo è 
generalizzata. 

Un compagno del Torri 
afferma: «Il nostro presi-
de dice di temere per la 
sua incolumità, ed è su 
questa paura che si cerca 
di costruire il blocco d' 
ordine ». Un compagno del 
« Bruno » dice: « La serra-
ta del Foscarini vuole es-
sere un esempio — che al 
« Bruno » si avvale anche 
deUa mobilitazione reazio-
naria e arrogante dei ge-
nitori — di una più pesan-
te politica autoritaria e 
antistudentesca condotta 
dai presidi ». 

INTANTO 
ARRIVANO I 6 
IN CONDOTTA 

Quindici presidi venezia-
ni hanno diffuso un comu-
nicato nel quale « deplora-
no il distorto intervento di 
alcuni quotidiani. Repub-
blica in testa, e l'uso scan-
dalistico delle notizie», dis-
sociandosi di fatto dall'or-
mai famosa dichiarazione 
del convegno cittadino dei 
presidi (quella che parla 
di autodifesa, ecc.). La 
campagna sui « mostri » 
mira anche a nascondsre 
la realtà della selezione 

Proprio stamattina Taf 
fissione dei quadri con i 
voti al «Massari» ha prò 
vocato una generale rea-
zione degli studenti per la 
pesantissima percentuale 
di insufficienze « non clas-
sificato», sette in condotta 
(all'ITIS sono arrivati an-
che i 6 in condotta). Il 

problema principale oggi è 
quello di invertire il pro-
cesso di disgregazione pro-
dotto dall'estraneità alla 
scuola conquistando la ca-
pacità di ribellarsi, facen-
do saltare la « legalità » 
assurda e ipocrita di voti, 
compiti e interrogazioni; 
per uscire dalle secche 
dell'impotenza e rilanciare 
a livello di massa gli o-
biettivi sui quali si ridi-
scute oggi: promozione ga-
rantita e controllo collet-
tivo sulle valutazioni, af-
fermazione dei nostri bi-
sogni dentro la scuola. 

IL LICEO-BENE 
NELLO SCANDALO 

Il Liceo-ginnasio « Fc-
scarini », istituito nel 1807 
circa 300 studenti, è ìa 
scuola veneziana più in vi-
sta oggi: qui U preside ha 
attuato la prima serrata 
« contro la violenza ». Ne 
parliamo con Marco, un 
compagno del movimento 
del « Foscarini ». Vogliono 
farne un caso nazionale, 
come il « Correnti ». Solo 
un anno fa la scuola era 
ai livelli pre-'68: infatti è 
stata occupata per la pri-
ma volta nella sua storia 
nel marzo scorso. Ma da 
aUora noi studenti abbia-
mo modificato la situazio-
ne ottenendo alcune con-
quiste (come la scuola a-
perta al pomeriggio o 1' 
autogestione, dove in que-
sto periodo si discute di 
scuola, musica, dissenso) 
e allargando l'agibilità po-
litica ». Un tempo questo 
era il liceo della Venezia-
bene, ma oggi non ci sono 
solo i figli della borghesia 
veneziana; il clima politi-
co è mutato. Ma il corpo 

insegnante — età media 
50-60 anni, quasi tutti a 
derenti al sindacato auto-
nomo — più im pattuglia 
di ciellini si oppone ad 
una area consistente di 
movimento che ha diretto 
le ultime lotte contro le 
quali è lanciata la cam-
pagna organizzata dal pre-
side (che, scherzi del de-
stino, si chiama Franco di 
cognome ed è l'autore del-
la famosa mozione in cui 
si parla di «autodifesa 
personale » approvata al 
convegno dei presidi). In-
tervistato daUa TV il pre-
side Franco ha detto che 
punta a riportare la « nor-
malità »: intendendo la 
serrata, la campagna ter-
roristica, i sette in con-
dotta. « Il can-can di que-
sti giorni ha disorientato 
i compagni trovatisi di 
colpo nell'occhio del ciclo-
ne, ma il movimento tie-
ne. Il giorno della serra-
ta siamo entrati lo stesso 
e abbiamo tenuto un'as-
semblea. Ci siamo molto 
incazzati quando qualche 
disgraziato ha cercato di 
legare l'attentato al «Gaz-
zettino» alla situazione del-
le scuole: l'operazione era 
troppo sporca ». La cam-
pagna sul Foscarini era 
partita dall'Avvenire, un 
quotidiano cattolico, che 
aveva fatto uscire un ar-
ticolone intitolato « Caos 
sulla laguna » e poi è ar-
rivata su tutti gli altri 
giornali e alla TV. Dice 
ancora Marco: « E' as 
surdo vederci riconoscere 
per strada dalla gente co-
me se la nostra situazione 
fosse diversa da quella di 
tantissime scuole italia-
ne ». 

Giaofranco e Vincenzo 

Chìeti: "vi spieghiamo come stanno le cose 
Ci scrivono gli studenti del « F. Masci ». accusati di terrorismo 

SJ 

Siamo un gruppo di compagni del Collettivo Stu-
dentesco del liceo scientìfico « F. Masci » di Chieti. 
Vi chiediamo di pubblicare questo articolo-lettera af-
finché una volta tanto siamo veramente noi, che den-
tro la scuola ci stiamo, a dire quello che è suc-

cesso e che succede in questi giorni. Infatti spe-
riamo che quello che abbiamo scritto chiarisca e 
metta in evidenza le vere e proprie « cazzate » che 
«H Tempo» e « H Messaggero» (redazioni locali) 
hanno scritto su tutta la faccenda. 

Chieti, febbraio — Gra-
vi provocazioni sono sta-
te mesesi n atto al liceo 
scientifico « F. Masci » di 
Chieti con lo scopo dì in-
debolire il movimento de-
gli studenti. 

Nei giorni scorsi, dopo 
la vicenda dei 7 in con-
dotte assegnati a tutti gli 
studenti che avevano par-
tecipato anche ad un solo 
sciopero, il movimento è 
wesauto riuscendo, in 
buona misura, a sensibi-
tazare la cittadinanza. 
Molte scuole cittadine 
"anno minacciato l'occu-
Pazione degU istituti. Gli 
studenti dello scientifico, 
per chiedere spiegazioni 
^ corpo docente, hanno 
convocato l'assemblea ge-
ner^e nella quale però i 
professori non sono inter-
venuti dimostrando la lo-
ro «maturità» e la loro 
paura di confrontarsi con 

studenti. Oltretutto an-
^fe quelli che fino ad ora 
SI erano definiti « profes-

sori democratici » non si 
sono dimostrati tali, non 
dissociandosi esplicita-
mente dalle posizioni rea-
zionarie assunte dalla 
presidenza e dal corpo do-
cente. 

Ma la mattina dell'as-
semblea un'altra notizia 
ha spostato l'attenzione 
degli studenti. Una bomba 
ad orologeria era stata 
ritrovata all'interno della 
scuola poco prima che e-
splodesse. I giornali lo-
cali si sono scatenati de-
nunicando la responsabili-
tà degli studenti che, se-
condo loro, avrebbero ri-
sposto in questi termini ai 
7 in condotta. I coUettivi 
studenteschi hanno presto 
preso posizione escluden-
do l'ipotesi fatta dalla 
stampa. La polizia politi-
ca sta indagando tra gli 
clementi di destra che 
qualche tempo fa scris-
sero sul muro « Piazza 
Fontana prossimamente a 
Chieti ». anche se pare 

che dei compagni siano 
stati interrogati. 

Oggi l'attentato è stato 
rivendicato sia da una 
sedicente organizzazione 
« Alba Rossa » sia da un 
gruppo neofascista deno-
minatosi «Squadre Arma-
te Estrema Destra ». 

Chiaro è quindi il tenta-
tivo di criminalizzare il 
movimento studentesco. 
Già precedentemente, nel 
novembre dello scorso an-
no, un'idtra provocazione 
è passata impunita. Al 
liceo scientifico di notte 
degli sconosciuti hanno 
strappato registri ed ela-
borati, rubando un proiet-
tore ed un registratore. 
Le scritte all'interno della 
scuola inneggiavano ai 
NAP e alla DC, ma la 
stampa locale ha parlato 
di matrice di sinistra e 
alcuni studenti del Collet-
tivo sono stati interrogati 
senza alcun risultato. 

Neanche un mese fa la 
sede di Democrazia Prole-

taria è stata oggetto di 
un tentato incendio, ma 
anche questo caso è stato 
archiviato. 

E' infine doveroso ri-
cordare che il materiale 
con cui è stata confezio-
nata la bomba (cordite) è 
ancora in dotazione all'e-
sercito. La risposta degli 
studenti e dei collettivi 
sotto accusa non può es-
sere di pura « condanna » 
dell'* atto criminoso ». Se 
infatti la proposta di al-
cuni professori di chiude-
re la scuola per una set-
timana (anche a seguito 
di minacce a loro rivolte) 
sarà accettata, noi stu-
denti proporremo e tente-
remo l'occupazione del no-
stro e degli altri istituti 
formulando un progetto di 
sperimentazione alternati-
va insieme ai professori 
e alle forze sociali e cul-
turali disponibili. 
Alcuni compagni del liceo 
scientifico « F. Maschi » di 
Chieti 

Venezia: Università occupata 
n giorno 22 il coordinamento docenti precari ha 

occupato rUniversità di Cà Foscari come prima rispo-
sta alla controriforma dei partiti dell'accordo a 6 che 
prevede la fine dell'università di massa e la sua nor-
malizzazione politica. 

'L'assemblea ha deciso di continuare la lotta suU' 
obiettivo del docente, unico, sull'eliminazione di qual 
siasi forma di precariato o di canali di formazione 
che riproducano la gerarchia e forme di apprendista-
to per i nuovi assunti. 

Serrata anche a Padova 
Padova, 23 — Serrata di tre giorni a Magi-

stero. Sulla scia dei presidi di Mestre, la ritorsione 
è stata decisa dal consiglio di facoltà per protestare 
contro la risposta di gruppi di studenti aU'atteggia-
mento di alcuni docenti che avevano respinto il <27 
garantito ». 

I professori non ci sono mai, 
ma bocciano io stesso 

Bari, 23 — Le facoltà di giurisprudenza e di 
Scienze Politiche sono in assemblea permanente. Co-
sì ha deciso un'affollatissima assemblea, per prote 
stare contro alcuni docenti « di sinistra » (tra i qua-
li Trelle del PCI) che si distinguono per l'assenteismo 
e per le proteste selettive contro gli studenti. 

Trento: rioccupata Sociologia 
La facoltà di sociologca di Trento, già occupata 

e sgomberata nei giorni scorsi, è stata rioccupata 
da gruppi di studenti. Il preside, per risposta, ha so-
speso l'attività didattica in tutto l'ateneo. 

Milano: cosa succede 
alla « Feltrinelli » 

« Riteniamo che il 7 in condotta sia un provve-
dimento disciplinare teso a colpire i compagni che 
si sono distinti per la loro iniziativa nella scuola... 
Le accuse con cui viene motivato sono risultate pa-
lesemente false.... Chiediamo la convocazione dei con-
sigli di classe per la revoca del 7 in condotta ». Que-
sto il succo di una mozione che ha già raccolto 1' 
adesione deUa maggioranza de^i studenti. Ora si di-
scutono nuove forme di lotta. 

Bologna: la lotta dei precari 

Come ti ristrutturo 
un apparato 
ideologico di Stato 

Dopo tanti anni di di-
battiti e lotte, per la de-
finizione di una nuova 
funzione sociale dell'uni-
versità, i partiti « dell' 
accordo a sei » hanno 
partorito un'ipotesi di ac-
cordo che non esplicita 
volutamente questi pro-
blemi ma li affronta, pra-
ticamente, nella definizio-
ne dello stato giuridico 
del personale docente. 

Prevedendo una drasti-
ca riduzione del corpo do-
cente prefigura una uni-
versità a numero chiuso, 
arroccata in se stessa, 
costruisce un esercito 
compatto di superburocra-
ti e aspiranti tali, pronti 
a tutte le manovre. 

L'anno scorso, a marzo, 
sindacati e governo fu-
rono costretti a firmare 
un accordo che, certa-
mente in maniera parzia-
le, acocglieva alcune del-
le esigenze emerse e que-
sto provocò un coro di 
proteste di baroni, ben-
pensanti e «democratici», 
contro il sindacato «pero-
nista » che invadeva i 
terreni politici della ri-
forma. 

I partiti dell'accordo a 
sei hanno subito fatte pro-
prie queste proteste, han-
no deliberatamente disat-
teso l'accordo sindacato 
governo e hanno scelto 
come loro unico e vero 
interlocutore il corpo ba-
ronale. 

Un bel parlare di lotta 
per l'occupazione, di ra-

zionalizzazione del merca-
to del lavoro, di assunzio-
ne, da parte della classe 
operaia, di un ruolo diri-
gente e nazionale! 

Una università a nume-
ro chiuso certamente non 
razionalizzerà né il pro-
prio funzionamento né il 
rapporto con il mercato 
del lavoro: ma allora 
qual è il senso ultimo del-
l'accordo dei partiti? 

L'università rimane an-
cora un luogo importante 
di politicizzazione di mas-
sa, di comunicazione e di 
scambio di esperienze di 
soggetti tra loro diversi, 
ed è questo che si vuole 
colpire; ed è contro que-
sto progetto che a Bolo-
gna, come in altre sedi 
universitarie, è partita la 
lotta dei precari. 

Venerdì scorso l'assem-
blea dei precari in lotta 
era affollatissima e alla 
fine ha deciso di conti-
nuare lo siato di mobai-
tazione e la sospensiome 
di ogni attività didattica 
e di ricerca, l'occupazio-
ne dell'aula grande di E-
conomia e commercio per 
organizzare, nel corso del-
la settimana, cortei cot 
l'obiettivo di occupazione, 
a tempo determinato, di 
vari luoghi dell'ateneo (i-
stituti, facoltà ecc.) per 
estendere la lotta anche 
alle facoltà più arretrate. 

Venerdì assemblea cTa 
teneo in preparazione del-
l'assemblea nazionale. 
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RIPARLIAMO DEL CONVEGNO 
OPERAIO DI DP 

Milano, 23 — Difficile introdurre i] dibattito sul 
convegno operaio di DP. Forse è utile cercare di ca-
pire chi c 'era ; varie centinaia di lavoratori di fab-
brica, operai e impiegati delle grandi fabbriche del 
•nord, e alcune situazioni del sud, e anche di piccole 
e piccolissime fabbriche. 

Da quel che si è capito la partecipazione era 
superiore alle previsioni degli organizzatori. Questi 
[lavoratori dell'area di DP erano tutti compagni oc-
cupati stabilmente, di una fascia di età «stabile e 
«icura » (per quanto vale questo concetto visti i tem-
pi). Niente giovani «scapest ra t i» . In sostanza era 
massicciamente presente quella rete milanese di qua-
dri e delegati di sinistra, peculiare della storia di 

CE' « FAME » DI ANALISI... 
Un compagno delegato 

delle Raffinerie del Po 
apre il discorso sul con-
vegno operaio di DP con 
alcune impressioni « rapi-
de». Riguardano il ruolo 
avuto e tenuto nel sinda-
cato dai compagni di DP 
e il travaglio autentico 
di molti operai di fronte 
alla propria storia pas-
sata e al rapido evolver-
si della degenerazione sin-
dacale. Spesso sulle que-
stioni operaie apriamo di-
battiti e poi li chiudiamo 
rapidamente per esauri-
mento di contributi. 

C'è « fame » di analisi 
». interne » alle situazioni 
di fabbrica, e di esperien-
ze organizzative vissute. 
J compagni di DP non 
sono estranei a queste 
'ematiche, il loro conve-
gno lo ha dimostrato. E' 
difficile parlare di que-
sto convegno, ignorando 
la relazione di Calamida, 
le conclusioni di Molinari, 

gli interventi di altri di-
rigenti del partito di De-
mocrazia Proletaria, un 
insieme di analisi al cui 
centro c'è la ricostruzione 
del loro partito, elemento 
indubbiamente coesivo per 
i partecipanti al conve-
gno, ma tuttavia inutile 
per andare a fondo nella 
trasformazione che la cri-
tica al sindacalismo di si-
nistra ha indotto nei com-
portamenti di molti ope-
rai di DP. Aspettando i 
contributi operai richiesti, 
resta il fatto che centi-
naia di operai in abito 
stretto, con tensione poli-
tica e personale, sappia-
mo che concretamente, 
nelle singole situazioni di 
lotta, i compagni operai 
di Lotta Continua, in car-
ne ed ossa, trovano i com-
pagni di DP, in carne ed 
ossa, e lì si formulano 
giudizi più « utili ». Pro-
viamoci. 

F. S. 

UNA RIVOLTA ANTI-SINISTRA 
SINDACALE 

Sul convegno operaio di 
DP solo alcune sensazio-
ni. A questo convegno si 
respirava aria di rivolta. 
Una rivolta più che anti-
sindacale, antisinistrasin-
dacale. Un rifiuto di quel 
ruolo che, pur in maniera 
diversa e contraddittoria 
al loro interno, i compa-
gni di DP hanno giocato 
in questi anni. Questo ul-
timo mese, col documento 
del direttivo confederale 
prima, con l'intervista di 
Lama poi ed infine con la 
risposta operaia comples-

Avanguardia Operaia. 
L'ipotesi di partito che veniva rilanciata con insi-

stenza, era dn tema con questo tipo di composizio-
ne del convegno. Un dato importante per cogliere 
come questa ipotesi di partito sia fortemente unila-
terale, fondata su un'utEco strato di compagni. Una 
gracilità di fondo, che infatti in qualche intervento 
veniva rilevata. Tuttavia questo settore operaio è una 
realtà che a suo modo non abbandona 0 campo. E 
clima del convegno: cauto all'inizio, improntato ad 
un totale «vediamo come va a finire di questi tempi 
è difficile prevedere gli esiti », si è via via rinfran-
cato, fino aOa soddisfazione della maggioranza. E' 
giusto accontentarsi, e non lo diciamo con ironia. 

fronte allo spazio sempre 
pili angusto di cui questa 
componente s indache è 
stata costretta dalla of-
fensiva di Lama e della 
sua « panzer-division », si 
scopre prodigiosamente 
che nel sindacato c 'è an-
cora spazio per i rivolu-
zionari. E dove? A sini-
stra della sinistra natural-
mente. con buona pace 
del suddetto Giovannini. 
E come? Conservando an-
che nel sindacato la prò 
pria autonomia, che ti de-
riva dall 'aver una linea e 
dal militare in un parti-
to. E quale partito? DP 
ovviamente. E così anche 
questa volta il leninismo 
è salvo. Ma quali proble-

mi si sono risolti? Il nodo 
della questione per un ri-
voluzinoario oggi è come 
stare nel sindacato, o non 
piuttosto come organizza-
re l'opposizione al patto 
sociale anche contro il 
sindacato? C'è differenza 
ovviamente; e con la pri-
ma impostazione ci sem-
bra, che il rischio sia 
quello di f a r sbollire pre-
sto tanta sacrosanta in-
dignazione, trasformando 
la rabbia in rassegnazio-
ne. E di questo non se 
ne sente proprio il biso-
gno. 

Un compagno delegato 
della Raffineria del Po 

sivamente non esaltante, 
è stato duro, crediamo, 
per ogni militante di fab-
brica della sinistra rivo-
luzionaria. Per i compa-
gni di DP. a giudicare da 
questo convegno, il trava-
glio deve essere stato an-
zi durissimo. 

Così Giovannini. a torto 
o a ragione, individuato 
come l'espressione più 
coerente della logica della 
sinistra sindacale, è stato 
uno dei bersagli preferiti 
dell'insoddisfazione basi-
sta. Cosi d'altronde, di 

Occupata una casa da operatori e utenti dei servizi di salute mentale 

Per non vivere più in manicomio 
Trieste, 23 — Oggi noi 

utenti ed operatori dei ser-
•rìzi di salute mentale ab-
biamo occupato la Casa 

del Marinaio di via Mon-
fort : una casa attualmente 
in gran parte inutilizzata, 
di proprietà di un ente inu-
tile, vuota da 2 anni. Que-
sta scelta di occupare è 
diventata la sola possibili-
tà che avevamo di rende-
re pubblica e concreta la 
situazione in cui si trova-
no ancora 200 persone co-
strette a vivere all'ospeda-
le psichiatrico di San Gio-
vanni perché non hanno 
abitazione in città e di 
noi che, in quanto ex in-
ternati veniamo sfrattati o 
costretti a vivere in situa-

zioni estremamente preca-
rie. All'assenza di risposta 
da parte delle pubbliche 
amministrazioni, corri-
sponde il fatto che le agen-
zie immobiliari si rifiutano 
di darci casa, su ordine 
dei proprietari; gli laci di-
sattendono le nostre richie-
ste con il pretesto dei pun-
teggi; Leca. proprietario 
di molte case, le affitta 
sul libero mercato. 

A Trieste, centinaia di 
persone vivono in case u-
mide. prive di riscalda-
mento, di servizi, in soffit-
te inabitabili pagando mol-
to spesso affitti troppo ele-
vati rispetto al salario, e 
alle condizioni dell'alloggio 
stesso. 

Esistono più di 4.650 ca-

se sfitte su un totale di 
105.000 abitazioni. 

La nostra scelta di oc-
cupare ci sembra la logi-
ca conseguenza di un' 
azione che dura da 7 anni 

per la distruzione dell' 
ospedale psichiatrico. 

Di fronte ai bisogni rea-
li delle persone, ci appaio-
no sempre più insufficienti 
e inadeguate le risposte 
individuali (siano esse far-
maci o assistenza) che la-
sciano irirsolti i problemi 
di fondo e immutata l'iner-
zia dei poteri pubblici che 
dovrebbero affrontarli. 

Questa casa è per noi 
abitazione, luogo di aggre-
prima persona delle nostre 
condizioni e dei nostri bi-
sogni. Vogliamo sostituire 

alla logica assistenziale la 
lotta per il diritto a condi-
zioni di vita diverse. Invi-
tiamo tutti, utenti, opera-
tori sanitari, opreatori di 
assistenza, cittadini a di-

scutere con noi alla Casa 
del Marinaio occupato. 

Operatori e utenti dei 
servizi di salute mentale di 
Trieste 

# CUNEO 

Alle ore 21 di questa se-
ra nel salone della provin-
cia « Il cibo che necide », 
dibattito su alimentazione 
e ambiente. 

NOTIZIARIO 
Roma: attentato 

ad un dirigente di banca 
stamattina, contro li vicepresidente della banca di 

Risparmio, Giorgio Borghetti, venivano sparati sei col-
pi di pistola, di cui solo uno lo raggiungeva ad una 
spalla. Più tardi, con una telefonata anonima le BR 
rivendicavano il nuovo attentato. Le condizioni del fe-
rito non sono gravi. 

Una precisazione degli anarchici 
di Catania 

Su alcuni organi di Catania è apparsa una ve-
lina della polizia in cui venivano definiti anarchici 
due individui, Giuseppe Grillo e Giuseppe Fassari . che 
avevano compiuto una rapina ai danni di una prò 
stituta. 

Il gruppo Serantini di Catania aderente alla FAI 
precisa che nessuno dei suoi militanti ha mai co 
nosciuto, né avuto alcun contatto con i snddett 
individui che tra l'altro sconosciuti anche presso gl 
altri studenti deUa sinistra rivoluzionaria. 

Sospesi i licenziamenti 
alla Buitoni 

Nel corso dell'ultimo incontro t ra i rappresentanti 
della Società ed il ministro Donat Cattin. che li ave-
va convocati per discutere il problema riguardante i 
liceziamenti prospettati dall'industria perugina, la Bui-
toni ha accettato la proposta del ministro di so-
spendere i 1200 licenziamenti. In modo particolare è 
stato deciso che lo stabilimento di Aprilia per il mo-
mento non verrà chiuso. Per quanto riguarda la cas-
sa integrazione, l'azienda si è impegnata a riassor-
bire entro di 1979 il personale coinvolto, stabilendo 
pure deUe procedure di turnazione nel ricorso alla 
cassa integrazione guadagni. 

Alfa Romeo: aumento 
prezzi vetture 

Mi-lano, 23 — L'Alfa Romeo ha annunciato oggi 
un aumento medio del 2,3 per cento dei prezzi delle 
sue auto. L'aumento non verrà applicato sulle vetture 
disponibili presso la rete dei concesionari sino al 6 
marzo 1978 (Ansa). 

A Carrara in marzo anarchici 
di tutto II mondo 

Anarchici di tutto il mondo si riuniranno nel tea-
tro degli animosi (loro tradizionale sede di incontri) 
di Carrara dal 23 al 27 del prossimo mese di marzo 
per discutere, annuncia una comunicazione ufficiale 
la situazione economica dei vari paesi e le "prospet-
tive per una rivoluzione sociale d'ispirazione anar-
chica ». L'IPA (Internazionale deUe Federazioni .•Anar-
chiche) esaminerà anche la posizione assunta e da 
assumere nei riguardi del terrorismo, deEe differenti 
forme di violenza e delle manifestazioni rivoluziona-
rie cosiddette « folkloristiche ». 

Saranno presenti, f ra gli altri, gruppi delle fede-
razioni spagnola, bulgara, francese, tedesca, inglese e 
svizzera nonché delegazini deD'America del Sud fra 
cui cileni, argentini e cubani in esilio (Ansa). 

Salerno: cariche della polizia 
al concerto di Branduardi 

Durante il concerto di Angelo Branduardi al-
cuni giovani hanno tentato di organizzare l'autoTi-
duzione del biglietto d'ingresso costosissimo. La po-
lizia ha trovato subito il pretesto per caricare, pe-
stare e arrestare tre giovani. 

Riconosciuta dagli occhi 
Ivrea. Venerdì sera è stata arrestata la corri; 

pagna Carla Giachetto, con la falsa imputazione di 
esproprio proletario avvenuto il 23 dicembre 
in un negozio di abbigliamento in via Rattazzi a 
Torino. Il riconoscimento è avvenuto in questo mo-
do: al testimone sono state presentate delle fo'® 
prima del confronto diretto, il cliente avrebbe rico-
nosciuto Carla « dagli occhi »... La padrona del 
negozio ha escluso che Carla abbia partecipato a 
quella azione. Dopo un primo interrogatorio avve-
nuto il giorno dell'arresto Carla è stata interroga 
ta martedì 21 febbraio senza prima aver parlalo 
con i suoi avvocati. E' chiaro che, dopo due mesi-
la ricostruzione di un giorno qualsiasi è diffci'^ 
per chiunque, tantopiù dopo cinque giorni di car-
cere. Solo la mobilitazione dei compagni e dei de-
mocratici può sbloccare la situazione e far si che 
la data del processo venga stabilita al più presto-

Colelttlvo femminista di I'T®® 
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• CARI COMPA-
GNI DI 
L'AQUILA... 

Cari compagni di L'A-
quila, dopo averci tanto 
pensato, ho deciso di stri-
vervi questa lettera per 
cercare di risolvere il mio 
(«•ohlema e che credo sia 
di molti compagni. 

S<Hio Antonella, figlia di 
Angela, che ha occupato 
le case a Colle Sapone. 
Ecco, ora mi avete ricor-
data. Ed è proprio questo 
il mio grande problema. 

Io non vcgUo che mi ri-
cordate per questo. Dun-
que, per spiegare bene, 
devo trovare il modo e 
anche di tornare indietro 
nel tempo. Tutto quello 
che mi' n^ancava prima, 
io l'ho trovato all'occupa-
zione, perché ho trovato 
ri mio « io », cioè io com-
pagna. 

In quei giorni ero felice, 
non solo perché lottavo 
per la casa, ma perché 
mi sentivo .una di voi. 
Perché avevo trovato le 
persone che mi manca-
vano prima, queEe stes-
se persone che come me 
avevano i miei stessi pro-
blemi, e la mia voglia di 
lottare, in voi presente e 
in me da tanto repressa. 

Prima pensavo, e que-
sta paura era vera in me, 
di venire alla vostra «co-
lonna» e di stare li con 
voi, perché a quel punto 
wi mi potevate anche di-
re: ma tu chi cazzo sei? 
Però dof» l'occupazione, 
avendovi conosciuti, que-
sta paura era morta in 
me. 

Adesso credo si stia av-
vicinando. Insomma il 
mio probflema è questo. 
Io non voglio che mi ri-
cordiate per quella che 
disse la tale frase al sin-
daco, ma voglio che ri-
cordate me come compa-
gna e che mi accettate 
come tale. 

Io ero presente ai cortei 
ed ai processi per i com-
pagni arrestati, ma voi 

facevate sentire e-
•sclusa. 

Io SMM una compagna 
« come tale voglio anch'io 
d mio posto di lotta, pe-
ro durante le mobilitazio-

ni sentivo o cosi credevo, 
che voi avevate più di-
ritto a soffrire e a lotta-
re in quanto voi eravate 
compagni nati da tanto, 
invece io ero compagna 
da poco. 

Questo n<Mi mi sembra 
giusto. Peixdié questo? 
ora cerco di spiegarvelo. 
Vod volete la lotta tM clas-
se, voi vi sentite emargi-
oatì e senza accorgerve-
ne emarginate gU altri. 
Dunque, penso che voi do-
vete es^sere contaiti di 
avere dieci compagni in 
più, perché credo che per 
fare la lotta di classe 
non dovete essere pochi 
ma una massa, però co-
me fate ad essere una 
massa se fate sentire e-
marginato chi si sente 
compagno? So benissimo 
che questo posto di lotta 
io devo conquistarmelo 
sdlitanto con te forza di 
di me stessa, però io que-
sto problema ho voluto e-
sporio non solo per me 
ma anche per i molti al-
tri che Io vivono. 

A questo .pimto chiedo a 
tutti i compagni di capir-
mi, anzi, prima di questo, 
di conoscermi solo allora 
sentirò le lotte veramen-
te anche mie e non di 
parlarmi solo perché ho 
occupato le case. Solo co-
si quella paura sarà mor-
ta per sempre. 

Antonella 

• NO ALLA 
GUERRA! 

Cari compagni, 
dopo l'articolo di Carlo 

Cascia, pubblicato verso 
la metà di dicembre (ci 
sembra) non siete più tor-
nati sull'importante tema 
dell'antimilitarismo in ge-
nerale e su quello del di-
sarmo unilaterale dell'Ita-
lia, in par.tdx»lare. 

Quest'ultima proposta, 
lanciata da Cassola e che 
la lega da lui fondata e i 
vari comitati regionali, 
che vanno sorgendo un 
po' oviBique, p<H~tano a-
vanti'. anche se suscita 
qualche perplessità è da 
prendere seriamente in 
considerazione. Se non al-
tro ha il merito di verifi-
care la buona fede di co-
loro che pi-edicano la pa-
ce. la distensirarie, il di-
sarmo è tante altre belle 
cose. 

Infatti come si sa, tut-
te 'le grandi potenze che 
si affannano ai tavoli dei 
negoziati (Ginevra, Hel-
sinki, Belgrado) aumenta-
no i lono arsenali, accre-
scono il proprio potenzia-
le bellico distruttivo, sco-
prono arnii sempre più 

micidiali, impongono !a 
proliferazione deUe cen-
trali nucleari, si fanno 
guerra per interposta 
•persona e«;. 

In casa neutra poi, al 
di là delle ipocrite affer-
mazioni di principio, con 
la nostra appartenenza al-
te Nato, con l'aver disse-
minato ili nastro paese di 
basi militari, con le ulti-
me scelte di ipolitiòa mi-
litare, con la partecipa-
zione con altri paesi alla 
costruzione delle centrali 
al plutonio, è da conside-
rarsi certo un « aUinea-
mento » anche nelte politi-
ca sostanzialmente belli-
cistica e guerrafondaia 
propria delle grandi po-
tenze. Tutto ciò inoltre 
viene sempre coperto da 
lun vergognoso silenzio ed 
ha il beneplacito di tutte 
le maggiori forze ^politi-
che. 

Di qui la necessità di 
rilanciare la lotta anti-
militarista: fino a qual-
che anno fa tema tanto 
caro e tanto sentito dal 
movimento operaio (« Al-
la guerra rispondiamo 
con lo sciopero generale». 
« La guerra la vogliono i 
padroni, te facciano lo-
ro»). Un tema su cui la 
•sinistra rivoluzionaria, e 
quindi anche U vostro 
giornale deve impegnairsi, 
considerando che il mili-
.tarismo è uno dei princi-
pali assi, o forse il più 
importante, su cui ruota 
1 sistema mondiale at-
tuale. 

La nuova sinistra deve 
rendersi conto delte gra-
vità del problema e della 
sua centralità e quindi da 
re battaglia in modo con-
creto, facendo proprie 
tutte le proposte che pos-
sono portare al raggiun-
gimento dell'obiettivo, sen 
za spaventarsi della diffi-
coltà dell'impresa e del-
l'accusa di « utopia » che 
qualcuno potrebbe muo-
vere. 

Tanti saluti 
Leonardo e altri compagni 
Leonardo CovieOlo 
Via CamaJdoli a Pianu-
ra, 26 
80126 Napoli 

• IL LAGER 
PER TUTTI 

Cara Lotta Continua 
a parte tutto di resto 

•vorrei parlare del .pmi-
tenziario Badia di SuT-
mona per quel che riguar-
da il Serviziio Sanitario. 
H cosiddetto titolare è un 
autentico veterinario. Lm 
dice che sa fare tutto, 
dal dentista ai chirurgo, 
fatto sta che dn molti ab-

m a n c a n t e 

biiamo ancora uno o più 
denti smossi ,per una e-
strazione poiché di fronte 
alle difficoltà ci ha co-
stretti a tenerceli senza 
immaginare il conseguen-
te insopportabile dolore. 

In seguito a simili In-
terventi chirurgici molti 
compagni, in media 2 al 
m e ^ , vengano portati al-
l'ospedale proprio in e-
streme condizioni di so-
prawivenzia per: emorra-
gie o comunque principi 
di dissanguamento. Le 
medicine caricate a que-
sto bunker come si rileva 
dalla registraziions in ar-
chivio vanno dai 5 ai 10 
anni di età; casi rari bien 
nali solo di pasticche 
« tutti gli usi ». Ho avuto 
io esperienza personale di 
queste medicine quando 
per una tosse il -«veteri-
nario » mi aveva sommi-
nistrato delle gocce: dopo 
una settimana ancora dor-
mivo in piedi. Quando so-
no ritwnato da quello per 
vedCTS perché la tosse 
non spariva e mi sentivo 
strano, mi rispose rivol-
gendosi all'infermiere: 
«Cambtegli la medicina 
che questo è alergico al 
sedativo. Sedativo mu-
scolare per la tosse!! 

L'affollamento del car-
cere è al culmine; in que-
sto vecchio convento pie-
no di topi scarafaggi con 
finestre tutte sgemghera-
te ed una temperatura 
invernale, primaverile e 
autunnale ,di montagna, 
immaginabile. Colloqui di 
mezz'ora. Infami e tradi-
tori presenti ovunque in 
ogni cella come quel fUm 
di venerdì 10-2 dopo Por-
tobello. Televisione con 
comando centrale, tele-
giornali censurati e pro-
grammi politici imprendi-
bili, la biblioteca è for-
nita solo di libri deUa ti-
pografte vaticana e di ro-
manzi tipo « Petrosino ». 
Appena ti fai sentire per 
avere un tiio diritto, si-
curo, tranquillo la matti-
na dopo laEe 5,30 è pron-
to il ceJlulaire per desti-
jiazi(»ie ignota. 

Ogni stanza di 4 m. per 
4 è abitata dai 10 ai 20 
detemiti e tutto il peni-
tenziario ne contiene 350-
400 mentre era stato sta-
bilito dal ministero che 
non dovesse superare i 
150-180. 

A pugno chiuso 
« Un figlio di Mao » 

• IL COMUNE 
«ROSSO» E 
L'OCCUPA-
ZIONE 
GIOVANILE 

Vi scrivo questa lettera 
per raccontarvi l'ultima 
dell'amministrazione «ros-
sa», ma non tropp» del 
Contane di Bologna, all' 
interno delte quale il PCI 
ha il 51 per cento. Recen-
temente il Comune ha 
bandito un concorso per 
50 vigili urbani. Ha sta-
bilito l'età minima per 1' 
ammissione in anni 21. E 
fatto ha provocato prote-
ste di vari oittadiiii, la 
più parte dei quali si ri-
«Hioscono r»Ile forze po-
litirfie che governano a 
Comune, i quali hanno 
rilevato che addirittura a 
16 anni si può entrare 
nell'esercito con l'assenso 
dei gaiitori ed̂  a 17 si 
può fare te Leva militare 
anticipata, n Comune, 
colto con le mani nel sac-
co, ha delegato l'ufficio 
personale a dire che si 

era proceduto convinti di 
essere nella legailità. 

Altre proteste, di altra 
gente che araiotava che 
in altri Comami del bolo-
gnese, da tempo si assu-
mono vigili a 18 anrri. Al-
tra nota dei Comune se-
condo il quale c'è il pro-
blema delle mot» di gros-
sa cilindrata, della neces-
sità di avere fatto il mi-
litare e così via. 

Qualche cittadino s'è 
rotto le baMe, ha prote-
stato ancora e si è serrtdto 
chiedere: ma lei una pi-
stola in mano a uno di 18 
armi la darebbe? 

Ancora proteste in Co-
mime, sui giornaM, alle 
sedi dei sindacati e tra-
mite le radio private, n 
Comune te scoperto che 
è così possibile assumere 
v ^ l i urbani anche a 18 
anni. Chiede però di po-
ter applicare ancora la 
norma riconoiaauta rifor-
mabile dei 21 anni. Lo 
stesso Comune, per bocca 
del borghese Zangheri 
{noto barone universita-
rio oltre che notabile ros-
so) vanta le forti ridu-
zioni operate nelle spese, 
tra cui quelle del perso-
nale diminuito in poco 
più di im anno di oltre 
400 unità. 

E' quindi sperabile che 
la protesta giovanile si 
sviluppi e richiami alla 
l'agione gente che parla 
tanto bene in (fatto di oc-
cupazione giovanile ma 
razzote, quantomeno, co-
me fanno gli industriali 
emiUano-ranagnoM dispia-
ciuti che vi sia gente che 
cerca smettere di vi-
vere « allo stato selva-
tico ». 

Fraternamente 
Pio Fajitìni 

disoccupato bolognese 

• NO, NON PUOI 
RICORDARE 

« Piccola » ti ricordi? 
dolce amore ti ricordi? 
No! non ipuoi ricordare 
cose che tu non hai vis-
suto, è impossibile! quel-
le mattine fredde, piene 
di sole, quella mia vc^ia 
di ricominciare tutto da 
capo... quei lunghi cortei, 
pieni' di c o m p a r e e com-
pagni, quelle facce in-

cazzate ma ridenti, quei 
visi angosciati ma decisi, 
e io, lì in nrezzo a loro, 
parte di loro, che cercavo 
in quelle facce, iHta spie-
gazione, avevo tredici an-
ni, ero dteliKa, cercavo in 
loro te, e te non c'eri, 
ma non sentivi le mie 
grida? 

In mezzo a quella gente 
che in certi momenti sen-
tivo distante, lontana, e 
in: atei , parte di me stes-
sa, tre anni sono passati, 
tre lunghi ed interminabili 
anni, e io, son sempre 
te, ai mio posto, nuMa è 
cambiato solo noi lo sia 
mo anche se relativamen-
te siamo più incazzati più 
an-abbiati, ma nonostMite 
ciò io, che: tre anni fa 
ti chtemavo ti cercavo 
son sempre lì aspettando 
te che forse non verrai 
mai. 

Un'attesa inutile? no! 
non credo, io continuerò 
a chiamarti ad urtare il 
tuo nome come continuerò 
a lottare insieme ai com-
pagni in piazza tjutte le 
volte che decideremo dà 
farlo sarò vicina agli al-
tri compagni perdié ri-
cordate: «dobbiamo con-
tinuare a (gridare contro 
tutti ^ i assassini anche 
se sembra che nessuno ci 
stia ascoltando, pendié 
gli altri fanno la voce pdii 
•grossa e son forti, sono 
molto forti, ma noi sda-
mo... tanti » da Otarlie 
Chaplin. 

Una C o m p a q distrutta 
da un amore verso un'al-
tra compagna in ouà non 
spera più!! 

Giovanna 
Cari compagna di Lotta 

Continua oltre alte lette-
r a che vi chiedo di pub-
blicare vi allego 1.000 lire 
di più per ora non vi pos-
so mandare! 

Un baciore a tuttì e 
grazie una «Mnpagna 

f 
^ J 



Il partito... 
la linea... 
il giornale... 
noi stessi... 
la doppia 
stampa 
4 situazioni che hanno incominciato 
a discutere dei giornale. E' solo l'inizio. 
Stiamo soffocando, ma dove si discute, 
dove circolano le idee, l'aria si fa respirabile 

E ' ormai un mese che lu ' o 

siddetta « pagina deUa doppia 

stampa » non esce; par l iamo di 

quella pagina che con regolarità 

dovrebbe scuotere, incalzare i 

compagni che leggono Lotta Con-

tinua. Non è pigrizia (uno dei 

sette vizi capital i . . .) che è suc-

cesso questo, ma perché i com-

pagni che più direttamente e per-

sonalmente stanno portando avan-

ti questa avventura, non aveva-

no pili niente da aggiungere alle 

cose che nelle pr ime pagine era-

no state dette; chi avesse pa-

zienza e costanza (due delle virtù 

capital i ) , farebbe bene ad anda-

re a rileggersele, perché v i tro-

verebbe problemi; i problemi che 

sono aperti oggi: leggere e dire 

cosa si pensa; riunirsi, pronun-

ciarsi, t irare fuori quello che o-

gnuno ha in testa. Questa era 

la « direttiva »: questa Ja diffi-

cile semplicità. Ma adesso è pos-

sibile aggiungere, arricchire la 

discussione: incontri collettivi ci 

sono stati; 3e cose uscite sono 

importanti . Cercherò di scriverle, 

con un punto di vista non neu-

trale, da cancelliere del tribunale 

che fa un verbale. E spero pos-

sano essere utili per il seminario 

( i a >1 : ; II, iiiarzo a Roma . 

Le tante cose dette da i compa-

gni sono unilateralmente (e forse 

inconsciamente) selezionate con il 

criterio soggettivo « se sono un 

punto di diverso, che sviluppa le 

contraddizioni, o meno ». Non m i 

risulta che siano state fatte altre 

riunioni sul problema del gior-

nale, ragione per cui sottolineo il 

fatto che queste sono forse le pri-

me e quasi uniche occasioni con-

crete che mettono in condizione 

« quelli della redazione, quelli di 

Roma (me compreso) » di non 

usare più come criterio per la 

fattura de! giornale l ' intuizione, 

la fantasia, la casual i tà , cioè non 

più solo questi, perché d i fatto 

le numerose riunioni che si sono 

svolte a Mi lano e provincia sono 

g ià dei punti di vista dei vecchi 

e nuovi « padroni » del giornale, 

dei qual i è ovvio i « 100 » (lo 

fossero... 100...) devono (impera-

tivo!) ascoltare-capire-cambiare-

rapportarsi. Questo vale anche 

per tutti i lettori per conoscersi 

meglio. Ciò detto cerchiamo di 

far capire la realtà che ruota 

intorno a Lotta Continua, gior-

nale. 

L'incontro con i compagni che leggono!./ 
al Canegrate, Parabiago, Legnano, R B S Q 

dina: alias Milano nord-ovest 

« Riassunto delle puntate prece-

denti »: in questa zona non è ma i 

esistita quella cosa che chiama-

vamo « sezione territoriale », i po-

chi compagni « di L. C. » si rife-

rivano alla sezione di Rho (paese 

vicino), cioè partecipavano al la 

discussione della sezione di Rho, 

che a sua volta inviava, con non 

troppa regolarità un compagno in 

sede-centro a prendere la «linea», 

pardon... alle riunioni centrali, sì 

prendeva il suo pacco di volan-

tini o manifesti. . . e v ia ! C'era il 

treno, il pul lman che aspettava, 

e la discussione che non « c'en-

trava » molto con la provincia, 

con ogni compagno. 

Alla riunione ci sono 50 compa-

gni contati e 3 donne: per inten-

si. i l compagno che oggi passa 

ogni tanto in sede-centro, quello 

« uff icialmente » è di Lotta Conti-

nua, alla f ine dell 'assemblea, così 

commenterà: «Nemmeno Avan-

guard ia Operaia era ma i riuscita 

a fare una riunione e discussione 

così » Per capirci : il complimento 

migliore e più soddisfatto che gli 

veniva, uno che per chi aveva vi-

sto nel passato A.O. crescere, e 

diventare un riferimento reale 

nella zona per i compagni di tutti 

i paesi. Un altro pr ima di incon-

minciare m i dice: « s i amo in tanti 

questa sera, ma già oggi in real-

tà saremmo il doppio, disponibili 

a discutere, a prendere l'iniziati-

va ». Descriviamo la discussione. 

— Un compagno operaio giovane, 

di piccola fabbrica 

« Qui, nella provincia desolata, 

il fatto dì avere uno strumento 

attraverso il quale arr ivano e 

circolano le idee, a me piace mol-

tissimo; sulla violenza, per esem-

pio, mettere i compagni nella 

condizione di conoscere e quindi 

capire e scegliere di fronte al 

diverso è una cosa eccezionale. 

Per noi. che siamo un po' tagliati 

fuori dai polì che storicamente 

determinano, "contano" , come si 

suol dire, ci fa essere partecipi, 

ragionare; abbiamo una vera e 

propria sete anche dì riferimenti , 

esempì storici, per esempio, di 

come violenza, organizzazione si 

siano espresse nel passato, anche 

quello remoto; qui da noi è un 

altro pianeta, è per questo che 

dovremmo avere lo spazio per 

scrivere, m a anche la volontà di 

farlo, cosa che adesso non è an-

cora successa. 

— Compagno studente, ex di A.O. 

(per incìso a questa riunione 

c'erano oltre una dozzina di 

compagni operai e studenti ex 

dì A.O. ) 

A me dì discutere del giornale, 

come giornale, non m i interessa: 

io lo voglio come strumento di or-

ganizzazione o di riorganizzazio-

ne; sostanzialmente di riorganiz-

aìone di Lotta Continua, perché 

nello sfascio generale, ci vogliono 

dei punti , delle cose che diano 

sicurezza; non può essere un mi-

scuglio di punti di vista, deve 

dare chiarezza. Noi in una situa-

zione di provincia, di paese ne 

abbiamo bisogno più degli altri, 

perché qui non c 'è il « movimen-

to » delle grandi cit tà; d'altro 

canto il giornale deve parlare di 

tutto, per cui mi sembra assurdo 

che almeno al lunedi non abbia 

up ampio spazio dedicato allo 

sport. 

- Compagno studente ex del Ma-

nifesto 

Io lo leggo da sei mesi: esco 

da un'esperienza di mi l i tanza fru-

strante, come tutti i compagni, 

per cui non voglio assolutamente 

fare i l « bis »; gli altri giornali 

sono sostanzialmente pallosi. Que-

sto dato può sembrare superfi-

ciale, ma solo per chi non sa 

cosa è la noia, l ' isolamento, i l 

senso di impotenza che si vive 

qui in provincia; il non sapere 

cosa fare e trovarsi tra le man i 

uno strumento come il giornale 

Lotta Continua che è principal-

mente un giornale di città, anzi, 

di grande città. Qui noi abbiamo 

una sete enorme di conoscere, ca-

pire, per cui, per esempio, io so-

no d'accordo con il sei politico 

m a voglio par lare della cultura, 

voglio poter costruire un punto 

di vista rivoluzionario su « tutto », 

e quindi sulla letteratura, sulla 

musica, sulla storia d ' I ta l ia e del 

mondo. Non è che m i aspetto tut-

to ciò dal giornale però, questo 

è il taglio, il resprio che deve 

avere. Poi sempre questo bene-

detto giornale, deve essere lo 

strumento per i problemi concreti 

e quotidiani di ognuno, per cui 

nelle pagine locali, ci vuole una 

rubrica della compravendita, e 

qualcosa di dissacrante come l" 

Avventurista. Infine, compagni , io 

non credo che sto parlando al 

vento: il giornale deve essere e-

spressione dei compagni che lo 

leggono e sostengono, per cui m i 

chiedo cosa c'entra il giornale 

oggi, con la vita nostra da que-

stre parti , anche come linguag-

gio: compagni certi articoli (di 

esteri, di economia, di teorìa) 

sono illeggibili. Scriviamo usando 

il l inguaggio parlato, quello di 

tutti i giorni. La pagina degli e-

sterì a me poi serve una volta su 

dieci: o è troppo per specialisti 

che sanno già tutto, che leggono 

tutti i giornali, ecc., o è dì una 

banalità incredibile. 

— Operaio di Canegrate 

Premetto subito che questa è 

una situazione, una « fase » in cui 

io, noi, operai ci troviamo pro-

prio male, schiacciati in fabbr ica 

dal sindacato, dal PC I . Siamo, 

quando va bene, sulla difensiva. 

Quello che m i viene da dire su 

quello che il giornale dice sugli 

operai è che la sì smetta di fare 

delle cronache che dicono (in ma-

niera generica poi) solo j 

che succedono: ma i che da_ 

che parte venga fuori uno^ 

per costruire una linea al 

ti va , degli sbocchi concreti, 

riflessioni approfondite dal, 

tuazioni specifiche. Sia 

qui noi siamo i primi a " 

fare il « mea culpa », perchf 

ci facc iamo ma i vivi; sullj 

qui in provincia: siamo 

merda più completa. Sia® 

divisi, lontani gli uni dagli-

che in città. La prima cos 

deve riuscire a rappresentjRX 

pagina locale è l'abbatta ^ 

di questi muri , che ognuno li 

a riconoscersi ad esprimerà 

la musica, a tutti i problemi 

sonali, collettivi che ci SOM 

noi abbiamo questo Centro s 

le, ma per ora, fino ad ^ 

siamo ancora riusciti a f® 

noscere, a uscire all'esterro. 

sto perché siamo noi che noe 

p iamo cosa vogliamo, e t. 

non sappiamo usarlo. 

'o: 

u ( 

( 

V 

— Compagno operaio 

E' da oltre un mese eie 

lo leggo: è questo «pianeti 

m a » che non riesco a ;ino 

dentro, a sentirlo. Intanto i 

sto periodo io sto pensando 

cretamente con altri compaf 

mettere in piedi una coopn 

per uno spazio libero, un 

dì ritrovo per tutti i con? 

dei paesi qui intorno, pei 

varsi. bere, discutere, lesj 

ecc. E' una cosa che 

discutiamone tutti. Sono niest 

non ci trovavamo così in ù 

diamoci delle altre scaden 

rendiamoci conto che se i k 

di oggi sono 30.000 siamo sok 

minoranza: in realtà io crak 

oggi sono milioni le persoa 

vogliono capire, cambiare ti 

tere. I l problema è quindi 

di aprirsi, ma sul serio, loj' 

che se discutessimo la i*isf 

volta di come organizzare lo" 

zio della cooperativa, per 4 

gl iamo farla, sarebbe già « 

mento reale di organizzazioK 

quale ognuno dice il suo 

vista. 

— Un compagno di Resca^ 

Io m i chiedo quanto 

giornale sia espressione dei ̂  

pagni, e cioè che rapporto ti 

la vita quotidiana dei cossi 

dei lettori. 

E quindi anche con queli: - C 

me. Se il giornale fa un p-

ne suU'equo canone, cosa E 

ve nel mio paese dove i 

gioranza sono operai che 

fatt i la villetta, o commerts ^ u 

Diceva bene sul giornale ? 

compagna che poneva 

dei lattai e dei portinai. P" ~ 0 

mo a spiegargli cos'è il y, 

smo che abbiamo in K» 

Però c'è un « piccolo » Pf"® izza 

Di questo comunismo non » ĵ jĵ  

b iamo discusso neanche ^ 

a me sembra che incom»'^ if^^ 

confrontarci fra di noi, 

gente sul tipo di vita eh® • ^^ 

- - - ' - strada?*.-

Io 

s 'int< 

U 

mo, può essere la s 

per noi m a anche per il I 

Dietro la parola comp^^tet 

realtà oggi si nascondono F ^ ^ 

vista lontani chilometri e |arti 

metri. M e 

iiam 

— Operaio calzaturiero »og 
( 

Compagni, non faccia^^, ativ 

sìone, non ricreiamo n i ^ lent 

problemi di comodo: Q ^ [arj; 

dobbiamo fare noi neU' ^pj, 

situazioni, è un problef"®^ iani; 

naie è un altro. Non ^ USQ 

risposte al eiornale. 

isci 

iprii 

solo noi possiamo e ^^^^at 

spondere. Se noi oggi E 

sul giornale, d e s c r i v ^ ^ M t , 

il fatto che non saPP'^^^tia 

sbattere. Questa riufflon^^^er 

testo del giornale, ha ^ r a ] 

sieme compagni di or>B' 
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• Compagno MuditiUe 

. comunque ho bisogno di una 
ve la' '["'esi generale dei problemi, del-
chcsi ^ Jfidenze che oggi si muovono 
nmeroi n Italia, altrimenti andiamo ver-
nale a ® sconfitta ancora peggiore. 

1 r ^ 
lai. " Operaio 
il c* 
testa 

non 
le noi-

li. e 
che 
•ada 
il 

)no 
ri e 

afflO 
nuô  
qudi 

hon » di cosa? Qui oggi 

" i n J ^ ^^ sinte-
* nfin f ' operai ci sono 
' u, " , posizioni, è in discussione 

i r^H «lei sindacato ha 
sbandamento, dispcra-

^ sfiducia, di tutto insom-

liscut abbiamo 
ipri-f?- abbiamo cercato di 

^JntPrJ discussione con tutti gli 
" tu chiedi a Lotte 

di fare la sintesi, di 
a^i" ' "'•ganizzazione. L'organiz-

s a n e e questa: siamo noi che 
riuniti, che ci diamo un 

^ ^ amma di discussione, per e-
auvi '"^sindacato, suUa coope-
lenti <5"estioni degli stu-

- - ® questa è « or-
altrimenti io non 

dicendo. L'Or-
con là O ma-

• CI sara, chissà quando, 
strada ° seguiamo questa 

questa riunione, 
lUtnp • aggiornandosi sulle 
% u P '̂oPoste del compagno, 
rra 15 ci si rivedrà tutti 

ie. 

A Cinisello 
Ci sono otto compagni, quelli 

vecchi di Lotta Continua, e due 
0 tre compagni ex di Avanguar-
dia Operaia, che anche qui, an-
che lei è un po' sciolta... Qui 
c'era la « sezione territoriale ». 
Dopo il convegno di Bologna ci 
furono riunioni, di oltre cento 
compagni, il «movimento», come 
un po' seccato, puntualizza il 
compagno che parla per primo. 

— Pietro 

Lotta Continua oggi è un gior-
nale per tutti i gusti, un giorna-
le di opinione, che a me non in-
teressa, per il quale non mi sento 
di andare a chiedere soldi. La 
linea che passa nel giornale è 
quella degh « sballati » ; questo 
respinge compagni come me che 
vogliono organizzarsi, vogliono u-
na linea politica. Con il paginone 
di Dylan abbiamo toccato il fon-
do; meglio era un paginone di 
dibattito politico: la pagina delle 
lettere non la sopporto piii. 

— Compagno ex di A.O. 

Secondo me il giornale centra 
invece; i problemi che viviamo 
tutti; però secondo me è orien-
tato troppo verso i giovani: non 
è un caso che lettere di operai 
dalle fabbriche ce ne sono vera-
mente poche, e questa cosa non 
va bene, dovrebbe fare riflettere 
tutti. 

— Operaio della Tonali 

Chiaramente il giornale oggi 
non fa piij riferimento al movi-
mento operaio. A me interessa 
parlare di Lotta Continua come 
organizzazione, che oggi non ha 
pili una linea politica, in parti-
colare nelle fabbriche. La crona-
ca operaia sono solo « fatti » e 
mai indicazioni e riflessioni. Al 
posto dell'Avventurista preferirei 
una pagina di dibattito politico. 
Oggi il giornale è squilibrato, 
troppo d'opinione. 

— Un altro compagno 

Quello che non capiscono i com-
pagni che mi hanno preceduto, 
che hanno così terrore di quello 
che chiamano «disgregazione» è 
questo. In quanto lettere ognuno 
di noi si riconosce? Non facciamo 

1 furbi o finta di niente, perché 
qui a Cinisello sia LC, che AO, 
che altre organizzazioni, sono 
sfasciate completamente. Qui mi 
sembra che i compagni non si 
siano chiesti come mai siamo qui 
in 5 e come mai si è sfasciato 
tutto. Io credo che il modo mi-
gliore per « tamponare » la di-
sgregazione sia proprio quello di 
parlarne: ed è quello che fa 
Lotta Continua. Coinvolgere o non 
coinvolgere tutti quei compagni 
che oggi leggono il giornale? Per 
inciso: qui da noi da 3 copie che 
vendevamo, oggi sono 120. Vedia-
mo di capire chi sono, di aprire 
la discussione anche con loro. 

I compagni di 
Stadera 
Milano, 8 febbraio 

I l giornale in quest'ultimo anno 
è stato senza dubbio un punto di 
riferimento fondamentale per mi-
gliaia di compagni ormai privi di 
sedi stabili di confronto. Esso ha 
contribuito a rompere la cappa di 
silenzio e mistificazione della di-
sinformazione dei 6. Crediamo 
che il respiro politico e l'impor-
tanza sempre crescente del gior-
nale siano dovuti, alla volontà e 
alla capacità dei compagni della 
redazione centrale di affrontare 
in maniera dinamica la totalità 
dei problemi dell'arrea d'opposi-

Ha contribuito ad avviare un 
confronto che ha messo in discus-
zione senza privilegiare nessun 
tipo di centralità comunque intesa. 

f f 

sione la pratica passata della 
sinistra rivoluzionaria; crediamo 
però che sia importante interve-
nire in merito ad una tendenza 
interna alla redazione centrale 
che a nostro avviso è sbagliata. 
Ci sembra che L.C. negli ultimi 
tempi si stia progressivamente 
trasformato in giornale d'opinio-
ne, giornale che segue, per così 
dire, gli « andazzi » deE'area. 

Intendiamoci, con questo non 
vogliamo affermare che il gior-
nale debba tornare ad essere quel 
bollettino di « guerra » o « par-
tito » (a seconda dei gusti) che 
era prima del congresso di Ri-
mini, crediamo però che sia ne-
cessario lasciare spazio piii am-
pio di quanto non accada attual-
mente a contributi sul problema 
dell'organizzazione. 

Riguardo poi alle 4 pagine mi-
lanesi, esse, per noi devono di-
ventare uno strumento che per-
metta ai vari settori del movi-
mento di Milano di comunicare. 
Uno strumento che ci permetta, 
oltre che di vivere nella città, 
anche di conoscerla meglio e che 
si occupi quindi dell'anEilisi dei 
problemi politici connessi alla si-
tuazione milanese. In questo sen-
so è fondamentale per noi la co-
stituzione di una redazione locale 
stabile, meno asfittica di quella 
odierna che si occupi di coordi-
nare i contributi di gruppi di la-
voro decentrati nelle zone, per-
ché pensiamo che un giornale co-
me il nostro debba la sua vita-
lità al rapporto con la gente e 
non alla professionalità dei suoi 
redattori. 

E' evidente che per fare tutto 
questo ci vogliono soldi, il pro-
blema della sottoscrizione di mas-
sa è quindi fondamentale. 

I compagni di Stadera 

A Desio 
Milano, 9 febbraio 

Desio, assemblea-dibattito sul 
giornale e sul progetto di doppia 
stampa coi lettori di Lotta Con-
tinua. Il giornale è passato da 
poche copie negli anni scorsi (5-6) 
a circa 30 copie al giorno, ma 
all'assemblea vengono solo una 
decina di lettori, che poi sono i 
compagni piìi riconosciuti di Lot-
ta Continua di Desio e qualcuno 
di Seregno. E' evidente che il 
« dialogo » coi lettori non è fa-
cile; né immediato e scontato è 
iì rapporto fra chi compra tutti i 
giorni il giornale e la volontà 
di costruire ambiti e momenti 

me l'adesione a L.C. è recente 
(in gran parte da non piij di 
circa 2 anni). 

Subito dalla discussione emer-
ge che in provincia la sensazione 
di essere « isolati » è forte e che 
il bisogno di collegamento e di 
aggregazione è molto sentito. Di 
ce un compagno di Seregno; « L a 
doppia stampa può favorire una 
maggiore circolazione di idee e 
dibattito fra Milano e provincia. 
Molto spesso i compagni della 
provincia sono quelli che manda-
no i soldi al giornale e basta o 
quelli che passano in sede e gli' 
viene detto che c'è la tale o tal 
altra riunione... ». Un altro com-
pagno operaio di una piccola fab-
brica rivendica dal giornale una 
capacità maggiore di essere più 
puntuale nelle notizie per essere 
uno strumento più utile di lavoro 
politico « . . . ad esempio il pagi-
none con l'intervista di Lama do-
veva essere fatto subito... ». 

« Partito » e « linea politica » 
attraversano sempre gli interven-
ti dei compagni, ma senza il rim-
pianto dei bei tempi; molto di 
più come tentativo di capire qua 
le contributo un quotidiano come 
il nostro può dare in questo sen 
so. Infatti alcuni compagni pon-
gono l'accento suUa costituzione 
di « redazioni locali », come stru 

di confronto sul giornale stesso. 
E' sicuramente una parte dei let-
tori non è nemmeno di Desio, ma 
lavora ali'Autobianchi e nelle 
piccole fabbriche della zona, do-
ve lavorano operai provenienti da 
tutta la Brianza. La composizio-
ne di giovani operai c'è anche in 
chi partecipa alla riunione, co-

mento non solamente per far Sa-
pere la notizia ma soprattutto co-
me momento di analisi e studio 
della composizione operaia e pro-
letaria nella zona, come strumen-
to da utilizzare rispetto ai po-
tenziali momenti di aggregazione 
(sfociale o di singoli compagni) e-
-sistenti. 

1 
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Questo giornale è in pericolo di vita, 
perché molti fumatori lo leggono 
Sede di TRENTO 

Sandro Canestrini, « contro la 
trasformazione autoritaria dello 
Stato, per le libertà democrati-
che e la controinformazione di 
massa nei processi politici » 
100.000. 
Dalla sede, tutta ex. 
di LA SPEZIA 

Ivan 13 perché Helena possa vi-
vere in una società comunista 
40.000. 
PER LA CRONACA ROMANA 

Stefano C. 10.000. 
Sede di NAPOLI 

Sez. Ponticelli: Ciro 10.000, Re-
nato 10.000, Michele -5.000, Venden-
do il giornale 5.000, Compagni di 
Giugliano, per la nostra causa 

Doppia stampa 

30.000, alcuni compagni di Torre 
dell GrecolO.OOO. 
Contributi individuali 

Sandro e Franco - Rovigo 20.000 
«Sud oltre» e Collettivo DODES 
organizzazione marxista-leninista : 
compagni, l'attacco alla metro-
poli capitalistica parte dalla pari-
feria, dal Sud-Tiriolo (CZ) 9.500, 
Paco, contadino sul serio di Mas-
sa Marittima, pmtando sul rosso 
si sbanca lo stato, ma siccome se-
condo me state diventando rosa 
tenue, questa volta punto davvero 
poco 1.000, Sergio P. anarchico-
Nettuno 500, iRenato S. Di Roma, 
letto e (non subito) ma fatto 5.000 
Fabio C. - Roma 2.000, Mauro S. 
- Campomdgliaio Bolognese 15.000, 

Giovanna - Roma 1.000, Francesco 
il frocio 1.000, Aldo S. - Darm-
stadt (Germania) 20.000. 
LAMA VATTENE!!! 

MUly - Roma 500, Milly e Mar-
co 500, Rag. De Vulpis - Torino 
2.000, Lorenzo - Mestre 1.000, 
Franca - Torino 1.000, Belvedere 
M. - Cosenza 500, Arturo e Paola 
- Brescia 5.000, compagni e com-
pagne di Bologna B.OOO (nome d' 
arte) di Elba (nel senso di isola), 
500, Martiri'a (sd fa per dire) deJ-
la NATO (un po' bombardato) 
500. • 

Telale 314.500 
Totale prec. 8.026.549 

Totale compi. 8.341.049 

Arrivare a Milano! 

Sede di MILANO 
Raccolti a Fisica serale 26.000, 

Studenti XII Liceo 3.800, Daniele 
5.000. Michelangelo 5.000, Una fa-
miglia democratica 2.200, Un com-
pagno 2.000. insegnanti democra-
tivj XII Liceo 8.500, Alcuni compa 
gni 2.000, Rock 500, Ida 3.000, 
Alberto 2.000, Rossella 200, P a o 
lo 200. Alberto 200, Marco 200. 
Midra 500, la I Brera Milazzo 
350, Grazia 500, Mietala 1.000, En-
rico 300, Roberto 300, Giancarlo 
50.000, M. 300, Giovanna 400, Ro-
berto e Enrica 10.000, Raccolti a 
Fisica 10.000, Raccolti tra i com-
pagni assicuratori: Emesto 1.000, 
Rosetta 1.000, Claudio 20.000, Al-
do 5.000, Silvano 1.500, Vittorio 
10.000, Lucio 30.000, Anna Maria 
1.000, Giorgio 1.000, Enrica 1.000. 
Ennio 2.000, Rino 1.000, Gabriella 
1.000, Francesco 1.000, Giulio 
2.500, Ferruccio 1.500, Carmelo 
1.000, Guido 10.000, Nives 1.000, 
LiUy 1.000, Carlo 5.000, Aldo 1.000 
Massimo 500, Guido 10.000. Clau-
dio 5.000, Carlo 5.000. 

Sez. ENI - S. Dtmato Mil.: Giu-
liano 20.000, Tonino 5.000, Renato 
55.000, I compagni di Cinisello 
10.000, Elda e Giancarlo 10.000. 
Paolo 10.000. 
Sede di MONFALCONE 

Da una riimdone suU'intemazio-
nalismo proletario 30 doUari. 
Sede di PAVIA 

Gerry 1.800, Costa 800, Roberto 
2.000, Gianfranco 1.000, Fabio 
1.000, Pinuccio 1.000. Angelo 500. 
Joseirf) 200, da Carmen 5.200, Ri-
ta 300. .Agostino 1.000. Irene e 

Vincenzo 4.000, Angelo e Pucci 
5.000, Antonio 10.000, Cesco 500. 
Sede di NOVARA 

Circolo giovanile di Carpignano 
Sesia (per non scrivere solo qui 
sopra) 22.000. 
Sede di TORMO 

Sandro di Settimo 1.500, Giulia, 
L'angela, Beppe, Sai e Anna 22.000. 
Per la doppia stampa e la cro-
naca locale di BOLOGNA 

iMario 500, Calendari 1.500, Wal-
ter 5.000, Franco 10.000. Giorgio 
10.000, Giovanni 3.000, I compa-
gni di Galliera: Fiorenza 500 Ste-
fano 1.500, Vincenzo 2.000, Na-
dia C. 500. Nadia B. I.OOO, Fa-
bio 1.000. Danilo 1.200, Marco di 
Cento 800, Marco di Budrio 2.000. 
c«npagni di Budrio S. Giorgio e 
-Argelato ad una riunitme 4.000. 
.^gela 500, Valerio 4.000. Vittorio 
C. 15.000, Walter 5.000, operaio 
ENEL 5.200, Mario 10.000. 
Sede di RIMINI 

Cesare M. Insegnante 5.000, uf-
ficio progetti del Consorzio fra le 
cooperative di produaone e la-
voro: Luciano 3.000, Bruno 1.000. 
Sede di ROMA 

C o n ^ g n i dei Parioli, del mo-
vimento 15.000, gruppo di «Caran-
gella» 5.000. 

Sez. sindacale CGIL della scuo-
la media « Rosatelli » di Arsoli 
15.000. Soldi raccolti in 2 volte 
al « Mattei » più sott<Bcrizione dei 
compagni di viale Somalia. Let-
to 2 mesi fa, fatto oggi 11.000. 
Sede di NUORO 

Sez. LC di Nuoro 15.000. 
Contributi individuali 

Fulvia e Elettra - Napoli 3.000, 

I compagni di Sondalo 22.000, 
Giorgio F- - Reggio Emilia 10.000, 
Onorato P. - Domodossola 5.000. 
Compagni di Palazzolo sull'Oglio 
55.000, Mia mamma, mia nonna, 
mia sorella, l'amica di mia sorel-
la, la nonna dell'amica di mia so-
rella ed io, Carlo, per H comuni-
smo anarchico - C^tosa di San 
Donato Milanese 10.000, Peppe e 
Dario - Napoli 4.000, Franco e 
Sonia - Milano 5.000, Un pezzetto 
di 13a Claudio - Milano 20.000, I 
compagni di Albino (Bergamo) 
23.000, Nando G. - Ancona 10.000, 
Giorgio C. - Ferrara 5.000, Pao-
lo F. - Savigliano 15.000, Giancar-
lo e Fiorella Passirano 5.000, 
Da Lucia con tanti saluti a Roc-
co - Salerno 10.000, MDP 50.000, 
Un compagno di Bologna 5.000, 
I compagni della Corte di Cassa-
zione di Roma 9.000. Marina C. -
Roma 3.000, Giovanni, Biagio del 
Lido di Ostia 15.000, Raccolti a 
Lanuvio a carnevale 8.500, Eva 
e Adriana - Roma 15.000, Patri-
zia e Marco di Roma, per «Ietto 
e fatto» 5.000, Margherita - Ro-
ma 5.000, Una guardia giurata 
della SEiFI di Torino 10.000, Un 
compagno di Livorno 10.000, Ren-
zo G. - Roma lO.OOO, Eloberto S. 
Roma 5.000, Dina G. di Milano, 
per la doppia stampa, perché ar-
riviate in fretta a Milano. Rici-
vati a Natale, scusate il ritardo, 
con affetto 10.000. 

Totale %5.950 
Tot. prec. 12.851.100 

Tot. compi. 13.837.050 
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O MILANO 
Venerdì 24 alle 18 in sede attivo cittadino degli 

studenti medi. Odg: dallo sciopero ad oggi. 
'Venerdì alle ore 15 all'Istituto Molinari attivo de-

gli studenti medi di Lambrate. Odg: selezione didat-
tica e varie. 

Sabato alle ore 14 nella sede di via De Oistoforis. 
5, riunione nazionale assicuratori. 

O PER PUCCIO DI SIRACUSA 
E PER ALDO DI COMISO 
Mettersi urgentemente in contatto con Pippo di 

Catania. Tel. 302371-095. 

O SICILIA 
In vista di una riunione regionale di compagni 

operai che fanno riferimento a L.C., tutti i compagni 
interessati possono telefonare per informazioni a 
Pippo ((dalle ore 14) a Catania. Tel. 302371-095. 

La riunione dovrebbe svolgersi per domenica 5 
marzo a Catania. 

O VERONA 
Tutti i compagni sono pregati di portare i soldi 

per gli affitti arretrati altrimenti in marzo, ci chiu-
dono la sede. La sede è aperta da martedì a venerdì 
dalle 18 alle 19. La riunione sulla redazione locale in 
vista del seminario sul giornale, i compagni di Ve-
rona e provincia che hanno interesse, idee, propo-
ste, passino dalla sede, in via Scrimiari 38-A. 

O AGLI 89 PID 
Sono arrivati i mandati di comparizione. Met-

tersi in contatto con i propri avvocati. Alcuni compa-
gni propongono per lunedì sera un'assemblea generale. 

O TORINO 
Sabato dalle ore 9 di mattina giornata de discus-

sione suU'inizjio dei corsi delle 150 ore suUa salute 
delta donna. Via Barbaroux (cicli intercategoriah). 

Venerdì alle ore 15, a Palazzo Nuovo coordina-
mento delle studentesse p>er discutere del « Movimen-
to per la vita ». 

O LUCCA 
E' uscito un nuovo numero di Fuck, richiederlo a: 

Fuck, redazione lucchese - via S. Giorgio 33 - 55100 
Lucca. 

O PAVIA 
Venerdì alle ore 21 in sede attivo generale dei 

compagni. Odg: situazione operaia, il terzo numero 
del giornale « Pavia contro ». 

O BERGAMO E PROVINCIA 
Venerdì alle ore 20,30 in via Quarenghi 33 riu-

nione dei compagni interessati alla mobilitazione per 
la scarcerazione di Alberto e al corteo di sabato. 

O REGGIO EMILIA 
Venerdì alle ore 21 riunione dei compagni per par-

lare della redazione locale in via Franchi 2. 

O VIAREGGIO 
Venerdì alle ore 21 attivo di sede per discutere 

sull'assemblea provinciale. I compagni della provincia 
sono invitati a partecipare. 

O NAPOLI 
Venerdì alle ore 10 con concentramento all'Uni-

versità centrale, manifestazione promossa dai coin:-
tato campano di opposizione al programma n u c l e a r e . 

O SIDERNO (RC) 
Venerdì alle ore 9 al BICA dei compagni del mo-

vimento. Odg: riorganizzare l'opposizione di c l a s s e 

nella Ionica. 

O BOLOGNA 
Nell'articolo di ieri suU'll marzo dal titolo: 

importanza dì manifestare, tutti », è saltata la firma 
« Alcuni compagni, dopo la riunione di via A v e s e U a >• 

O EMILIA - ROMAGNA 
Anche questa volta l'inserto salta, ma insistiaino-

Se tutto va bene esce martedì ma lo dobbiamo com-
porre a macchina a Bologna perché la tipografia 
può assorbire il lavoro. I compagni dì Bologna deb-
bono trovarsi venerdì pomeriggio fra le 15 e le 18 
Avesella. I compagni della regiwie di Bologna debbo-
no consegnare gli articoli entro venerdì pomeriggi" 
aUe 18 in via Avesella. Se non c'è nessuno m e t t e r e 

nella cassetta. Organizziamo la diffusione militan^ 
Alcuni compagni di Francesco stanno p r e p a r a n d o 

un opuscolo dal titolo « Parlano ì compagni di Fran-
cesco ». I compagni che hanno intenzione di diff^"' 
derlo sono pregati di fartK richiesta alla diffusione 
a Roma. 
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Da una prigione sovietica: testimonianza sulla condizione di un gruppo 
di ragazze, minori, delinquenti 

"Se tutto questo non sarà 
portato a conoscenza 
di tutti, che ne sarà di noi?" 

Questa testimonianza sulle condizioni di un grup-
po di giovani ragazze sovietiche, delinquenti minori-
li, di passaggio nella prigione di Novosibirsk allor-
ché venivano trasferite in un campo di lavoro, è 
stata mandata a Tatyana Khodorovich a Mosca (Ta-
tiana Khodorovich ha lasciato la Russia nell'ottobre 
del 1977 e vive attualmente a Parigi). Il nome dell' 
autore è sconosciuto. La lettera comincia : « Ora ho 
visto tutto, tutto ciò che esiste di più terribile... Ho 
raggiunto i limiti e guardato oltre... Leggete voi 
stessi... ». 

E' un documento tratto 
dai «Cahiers du Samizdat» 
periodico mensile - Dreve 
du Due - 105 - 1170 Bru-
xelles 

A nette fonda ci hanno 
portate nella ceUa 247. 
Eravamo talmente stan-
che che, nonostante la 
sporcizia, ci siamo addor-
mentate profondamente. 
Il giorno dopo abbiamo 
pulito a fondo quel por-
cile. 

Sono arrivate allora 22 
ragazze che venivano da 
una colonia per delinquen-
ti minorili di Tomsk. Il 
gruppo era .pittoresco, al-
cune erano molto belle. 
-Avevano appena diciotto 
anni (età in cui i delin-
quenti minorili vengono 
trasferiti nei campi par 
adulti). Un'ora dopo ve-
nivano portate in un'altra 
cella. 

H 22 agosto 1977. la 
mia compagna ed io sia-
mo state portate alla 
doccia. Vi abbiamo incon-
trato il gruppo delle gio-
•vani delinquenti, tra cui 
c'era una ragazza che si 
era ammalata durante U 

viaggio. Malgrado la feb-
tee forte e ia diarrea, 
l'hanno obbligata a fare 
la doccia. 

Mentre si spogliano, le 
ragazze chiacchierano e 
cantano, oi ci portano nel-
la stanza deiel docce, lun-
ga circa 6 metri: essen-
do almeno una ventina, ci 
stringiamo l'una all'altra. 
All'improvviso, viene un 
getto d'acqua bollente. Ur 
liamo. Segue dell'acqua 
gelata, poi di nuovo ac-
qua bollente. Picchio alla 
porta e dico alla sorve-
gliante che la doccia fun-
ziona male. Lei mi ride in 
faccia, ma finalmente vie-
ne dell'acqua tiepida. 

Ci insaponiamo i capel-
li, ma quando vogliamo 
sciacquarli, non c'è piìi 
acqua. «Uscite! ». Chie-
diamo l'acqua per sciac-
quara e ricomincia la 
stessa storia: acqua bol-
lente, acqua gelata... 

Quando abbiamo finito, 
le ragazze, nude, rifiuta-
no di uscire e urlano. La 
guardiana grida; «Presto, 
presto, non vi succederà 
niente! ». Le ragazze cor 
rono lungo il corridoio 

CONVEGNO NAZIONALE 
FEMMINISTA 
Indetta dar coordinamento per 
l'aborto e la contraccezione, 
per la preparazione dell'8 mar-
zo. Sabato e domenica, 25-26, 
a Roma alia Casa della donna, 
via del Governo Vecchio, 39 

Sabato mattina, assemblea di tutte, 
PO» ci divideremo in commissioni. Do-
"lenica pomeriggio (presto) assemblea 
conclusiva. Funzionerà una mensa ge-
stita dalle compagne della Casa della 

che- separa la doccia dal 
vestiario, in mezzo a una 
doppia fila di guardiani e 
di detenuti incaricati del-
le pulizie, che sghignaz-
zano guardando scappare 
le poverette. Io sapevo 
che questo succedeva e 
avevo preso l'abitudine di 
portare una camicetta. 
•Avanzai verso gli uomini 
che ridevano e dissi loro: 
« Cose simili, le ho lette 
nei libri di Soljenitsyne, 
le ho viste nel film di Ro-
ma « Un fascismo ordina-
rio », ma non avrei mai 
creduto che un giorno 
avrei assistito a queste 
distrazioni da nazisti! » 
Tutti hanno smesso di ri-
dere. 

La notte seguente, udim 
mo delle grida provenien-
ti dalia cella delle ragaz-
ze; « amma, mamma...!» 
ze; «Mamma, mamma!...» 
Ecco cos'ej'a successo: 

Durante i'I giorno, le ra-
gazze avevano cantato, 
senza prender sul serio la 
proibizione e le minacce 
del guardiano. La sera, 
dopo le undici, entrarono 
nella stanza due guardia-
ni con deUe idranti : « Vi 
facciamo i! bagno prima 
della partenza ». E si mi-
sero a innaffiare le ra-
gazze con un potente get-
to d'acqua gelata. Loro, 
prese dal panico, correva-
no in tutti i sensi gridan-
do. Mentre un guardiano 
continuava a innaffiarle e 
a picchiarle. i'Mtro le ac-
chiappava a una a una e 
buttava nel corridoio. Lì, 
dovettero di nuovo corre-
re in mezzo a una doppia 
fila di uomini che le pic-
chiavano coi pugni, dei 
tubi e deHe chiavi. Poi, 
le fecero scendere nella 
cantina e attraversare 
corridoi bui e sporchi, 
dove passarono di nuovo 
attraverso la fila di guar-
diani. che ci avevan pre-
sso gusto. Finalmente, rin-
chiusero 16 ragazze in 
•una ceUa prevista per 4, 
mentre ordinarono alle al-
tre 5 di rimettere in or-
dine in 10 minuti la cel-
la inondata, « se no ri-
cominciamo! ». 

Intanto, nella cella, 1' 
aria cominciò ben presto 

a mancare. Una ragazza 
perse conoscenza, altre 
due ebbero una crisi di 
epilessia. (All'infermeria, 
quando il medico seppe 
cos'era successo, si limi-
tò a dire: «L'hanno me-
ritato... E del resto, fan 
finta! »). Quando Svetla-
na perse conoscenza, le 
altre picchiarono sulla 
porta chiedendo che la 
malata fosse portata via. 
«Vi apriremo quando sa-
rete morte! » fu loro ri-
sposto. Tuttavia, un quar-
to d'ora dopo, da porta-
rono via. Un po' più tar-
di Tania Tapenia crollò 
per terra con luna crisi 
d'asma. 1 guardiani apri-
rono e fecero uscire le 
tre malate (le due epi-
lettiche e l'asmatica): le 
gettarono per terra, sul 
suolo di cemento, e quan-
do tornarono in sé, ordi-
narono loro di andare in 
un'altra cella. Siccome 
non avevano la forza di 
camminare, le obbKgaro-
no a strisciare per terra, 
mentre !e due guardiane 
e il guardiano si faoevan 
beffe di loro, ingiurian-
dole grossolanamente e 
trattandole di cagne. In 
seguito Tania non finiva 
mai di ripetere : « Non ho 
mai subito umiliazioni si-
mili! ». 

n mattino seguente le 
ragazze poterono tornare 
nella nostra cella, dove 
ci raccontarono le loro 
disgrazie. Queste ragazze 
conoscevano scio la vita 
della loro «colcaiia», do-
ve erano trattate quasi 
normalmente, e tremano 
di fronte alle punizioni, 
non sanno difendersi, 
ignorano che le punizioni 
corporali sono proibite in 
prigione. 

Mentre scrivo tutto que-
sto, ci troviamo insieme 
nel treno che va a Irkusk. 
olte ragazze tossiscono e 
han mal di gola. Molto 
sono in uno stato grave, 
incapaci di alzarsi e di 
nutrirsi. Tutte si sentono 
mortalmente umiliate. 

Se tutto questo non sa-
rà portato a conoscenza 
di tutti, che ne sarà di 
noi? 

(a cura di Anna) 

Un libro sulla condizione maschile 

Non poter ridere, 
piangere, 
dire {{ho paura» 
Maschio e maschismo, a 

cura di Joseph H. Pleck 
e Jack Sawyer, La Sa-
lamandra editrice, lire 
3.500. 

Mai incontrati tanti rico-
noscimenti di merito 
al movimento femminista 
quanti in questa raccolta 
di testimonianze di « uomi-
ni bianchi, della media 
borghesia, eterosessuali, 
che vivono negli Stati U-
niti » — vale a dire i de-
tentori del privilegio a tut-
ti i livelli: razziale, socia-
le, sessuale — sulla pro-
pria condizione di maschi, 
dal sottotitolo quanto mai 
esplicito: Esperienze ame-
ricane contro il potere del 
cazzo, n che francamente 
intenerisce e... dico, come 
non considerare fratelli in 
una comune lotta di libe-
razione da tutti i ruoli, 
da tutti gli schemi e i 
tabù a cui una comune cul-
tura voluta dal potere ci 
ha condannato, questi po-
veri maschietti che, pro-
prio umilmente e senza se-
condi fini, ci riconoscono 
di essere state più aperte 
e coraggiose e realistiche 
di loro, di avergli fatto 
luce e indicatol a strada 
per la loro stessa libera-
zione? 

Se qualcuna pensa che 
non hanno niente da cui 
liberarsi, deve proprio leg-
gere queste confessioni, 
memoria per sentire come 
la pensano i diretti inte-
ressati. Dove li mettiamo 
gli obblighi connessi al pri-
vilegio, la « tradizionale 
scalata al piotere, al pre-
stigio e al profìtto » a cui 
questi uomini sono condan-
nati, e l'alienazione che 
ne consegue? E il senso 
di colpa per l'oppressione 
che da secolo esercitano 
su di noi — non tanto per 

libera scelta pare, quanto 
per ottusità e conformi-
smo —, possiamo non te-
nerne conto? E l'autore-
pressione a cui li costrin-
ge il loro ruolo codificato 
di « duri », a cui non pos-
sono sfuggire senza essere 
« femminucce »? Non poter 
ridere, non poter piangere, 
non poter dire « ho pau-
ra »... E' per tutto questo 
pare, per la terribile fati 
ca che costa essere ma-
schi, che muoiono più pre-
cocemente di noi. 

Per non dire che, sem-
pre a causa di quel ma-
ledetto ruolo, non sanno 
comunicare f ra loro, non 
sanno amare, non sanno 
farsi amare, mancano di 
capacità di introspezione, 
di intuizione e di empa-
tia, ignorano la gioia di 
vivere, di esprimersi e di 
creare. Sono loro a dir-
celo. Toglieteli lavoro, pre 
stigio sociale, potenza ses-
suale, e li vedrete intri 
stire, consumarsi, morire. 

Per noi donne può an 
che essere divertente, ma 
per loro è semplicemente 
tragico, e si considerano 
degli eletti quelli che lo 
hanno capito e fanno par 
te di un gruppo di auto-
coscienza maschile. 

Resta che Maschio e ma-
schismo è un libro since 
ro, una analisi dal di den 
tro della condizione ma-
schile nell'America degli 
anni '70 — e cioè in tutta 
la civiltà occidentale dei 
nostri giorni —, buttata 
giù con il candore di chi 
ha Analmente capito che 
a mettersi in discussione 
ha solo da guadagnare. Un 
discorso disintossicato e 
disintossicante. Che dà 
una mano a tutto il movi 
mento per la liberazione 
dell'uomo, al di là di ruoli 
e di sesso. 

Paola Chiesa 

Riunione del coordinamento 
dei consultori romani 

Per arrivare all'S marzo 
con una posizione di 
forza e non difensiva 

Roma, 23 — Ieri si è 
svolta l'assemblea delle 
compagne che lavorano 
nei consutori, e in questa 
riunione veniva fuori che 
il « problema » aborto non 
è più scindibile dalla real-
tà di queste strutture in 
cui le donne stanno con-
quistandosi sempre mag-
giori spazi. 

Molte compagne diceva-
no che proprio ora che il 
« Movimento per la vita » 
cerca di riportare la lotta 
deUe donne indietro, su 
terreno largamente supe-
rati, è fondamentale per 
il movimento riproporre i 
propri contenuti che sono: 
sessualità, maternità e a-
borto, e capire come por-
tare avanti questi conte-
nuti. 

Per quanto riguarda 1' 
aborto, uscire dall'impas 
se legge o referendum, si-

gnifica fare proposte in 
positivo, cioè ribadire i no-
stri contenuti sull'aborto 
libero gratuito e assisti-
to, cioè l'autodetermina-
zione della donna. 

In questo senso, nei con-
sultori, a partire da un 
discorso complessivo siilla 
salute della donna, ribadi-
re l'uso della contracce-
zione come momento di au-
togestione della propria 
sessualità, e imporre la 
pratica dell'aborto nei 
consultori stessi dove ora 
i ginecologi si rifiutano di 
fare anche quello terapeu-
tico. 

.Arrivare quindi all'S 
marzo con ima posizione 
di forza e non difensiva 
nei confronti della crocia-
ta reazionaria contro le 
donne, combatte sui nostri 
contenuti storici sui quali 
non è possibile retroce 
dere. 
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Alcune considerazioni sul ferimento di un 
dirigente dell'Alfa di Milano 

Il rituale coro di condaima che se-
gue ad ogni episodio di violenza è na-
turalmente stato celebrato dopo il fe-
rimento di Domenico Segala, dirigente 
dell'Alfa Romeo, ferito alle gambe gio-
vedì 16 febbraio. 

La stampa si è preoccupata di sotto-
Unaare come i ferito non ricoprisse 
alcun posto di responsabilità all'interno 
del gruppo dirigente dell'Alfa Romeo, 
lasciando intendsre esplicitameate co-
me ormai la vicslenza sia indiscrimina-
ta e « slegata da ogni realtà », ripor-
tando dichiarazioni di esponenti sinda-
cali che avallano questa tesi. La Re-
pubblica titola il suo pezzo: «Sconvol-
ti i delegati dell'Alfa: sparano a freddo, 
nel mucchio». Più esplicita di tutti 1' 
Unità si chiede chi è Domenico Sega-
la e riporta la risposta del sindacali-
sta interpellato: « Una persona onesta. 
Voleva capire i nostri problemi. Un de-
mocratico ». 

Tra le righe si avanza tuttavia il 
sospetto che l'episodio possa essere 
messo in relazione aUa vicenda che ai-
la fine del 1976 portò la magistratura 
a scoprire le indagini e le schedature 
che l'Alfa faceva dei suoi dipendenti 
e di quelli che presentavano domanda 
di assunzione. Ma a questo sospetto 
tutta la stampa reagisce negando ogni 
ragionevole collegamento... 

Credo che l'episodio si presti ad al-
cune considerazioni. 

iNon corrisponde al vero che l'inchie-
sta sulle schedature all'Alfa Romeo non 
sia approdata a nulla. Il caso vuole che 
l'inchiesta della Magistratura sia sta-
la ultimata qualche settimana fa e che 
Segala sia stato rinviato a giudizio, 
oa i una serie di accuse e di prove rac-
colte in istruttoria che ne fanno uno 
dei principali imputati del processo 
il cui inizio, stando ai carichi di lavo-
ro della Pretura di Milano, dovrebbe 
av\'enire in aprile. L'istruttoria è chiu-
sa e gli atti depositati e resi pubblici, 
l 'attività di Domenico Segala allé'Alfa 
Romeo è ormai esplicitamente dichia-
rata. 

Dalla deposizione di Francesco Ferra-
ri, capo servizio dell'Alfa Romeo di 
Arese: 

« Il metodo normale di selezione per 
le persone che chiedevano di essere 
assunte, si sviluppava attraverso le se-
guenti fasi: 

A) esame delle domande; 
B) prima intervista svolta dalle per-

sone indicate nell'elenco che le produ-
cono (gli impiegati dell'ufficio del per-
sonale n.d.r.); 

C) in caso di esito positivo del primo 
colloquio il candidato veniva inviato 
alla visita medica...; 

D) durante questa fase, che si pro-
traeva per un minimo di 15 o 20 giorni, 
mi v«iiva fornita una fotocopia di o-

Domenlco Segala, un « democratico » principale re-
sponsabile delle schedature degli operai 

gni questi<Miario compilato dai candidati 
che erano stati avviati alla visita me-
dica. Le dette fotocopie venivano da 
me trasmesse ai mio dirigente l'ing. 
Segala il quale, a quanto mi risulta, 
se ne serviva per chiedere informazio-
ni sull'attitudine professionale dei can-
didati. 

L'ing. Segala periodicamente mi co-
municava dei nominativi di candidati 
dei quali avevo trasmesso le fotocopie 
dei questionari, invitandomi a trovare 
altra candidatura in sostituzione di 
queste nelle specifiche mansioni pre-
viste; 

•F) in caso di segnalazione non posi-
tiva di nominativi di candidati fatta 
dall'ingegner Segala, la pratica non a-
veva al momento più seguito e veniva 
archiviata. 

Dairinterrogatorio di Domenico Se-
gala (27.6.77): 

« D a oltre 10 anni sono il dirigente 
responsabile della selezione e della ge-
stione del personale operaio... Dopo il 
secondo colloquio l'Alfa presentava ri-
chiesta numerica di assunzioni all'Uffi-
cio di collocamento di Milano prima e 
di Arese dopo, e accompagnava in ge-
nere, per quanto ne so, tali richieste 
con l'indicazione di 'lavoratori già con-
tattati, cioè con i quali si era già tro-
vata una intesa di accordo (quindi era 
l'Alfa che avviava i disoccupati all'uf-
ficio di coUocamento e non il contrario 
ndr). Sapevo che l'ufficio di colloca-
mento non era in grado di stilare le 
graduatorie anche perché facevo parte 
della Commissione comunale di Collo-
camento come rappresentante dell'In-
tersind fino a qualche anno fa . 

... Quando venni nominato responsa-
bile del settore mi venne detto dal ca-
po del personale dell'epoca dott. Etto-
re Di Pietro di seguire la prassi che 
prevedeva anche tra il primo e il se-
condo colloquio, un accertamento da 
parte dell'istituto « La Segr eta » verten-
te esclusivamente sull'inurbamento (va-
le a dire il tempo di domicilio e nella 
sua esattezza) e sulla corrispondenza 
effettiva tra la qualifica dichiarata ed 
il lavoro svolto in precedenza. 

Non vi erano limiti di spesa per tali 
accertamenti o meglio non mi erano 
stati dati limiti del genere. 

Era prassi svolgere gli accertamenti 
su tutti coloro che avevano superato 
il primo colloquio Mi pare che in un 
primo tempo l'istituto privato di infor-
mazioni cui l'Alfa si rivolgeva fosse te-
nuto da un tale Laccetti cui credo su-
bentrò il Paolazzi (sottufficiale di PS 
in servizio fino al 1969 presso l'Ufficio 

Politico della questura di Milano, poi 
in pensione ndr). 

Non conoscevo come e con quali strut-
ture il Paolazzi svolgeva gli accerta-
menti che l'Alfa gU commissionava. Mi 
sembra che l'ultima tar i f fa fosse di li-
re 12.000 per ogni soggetto. L'esito degli 
accertamenti svolti dalla « segreta >; 
venivano comunicati direttamente a me 
ed io successivamente dicevo o meglio 
invitavo i miei collaboratori a prende-
re in considerazione un nominativo in-
vece che un altro in funzione dei ri-
sultati ricevuti. 

Dal verbale di perquisizione domici-
liare (12-10-76) di Marino Claudio (col-
laboratore dell'istituto « La Segreta » 
per i comuni della Brianza): 

« Svolgo saltuariamente l 'attività di 
informatore per conto della ditta « La 
Segreta » sin dal 1970, data in cui sono 
in piensione per cause di servizio. In 
precedenza ho svolto la funzione di bri-
gadiere di PS presso la squadra politica 
della Questura di Milano... Ho sempre 
svolto il compito di collaboratore dell' 
agenzia e in tale qualità ricevevo sol-
tanto i nominativi delle persone suUe 
quali dovevo dare informazioni senza 
poter conoscere quale fosse la ditta che 
le richiedeva. Accanto ai nominativi si 
specificava se la richiesta servisse per 
un'assunzione o per altre ragioni. 

Nel caso si trattava di assunzione do-
vevo confermare i dati anagrafici for-
nitimi e raccoglier.e qualche notizia 
sulla laboriosità. Le notizie sulla la-
boriosità coprivano un campo vastissi-
mo che andava dalla continuità lavora-
tiva, l'eventuale esistenza di un doppio 
lavoro fino all'eventuale partecipazione 
attiva a gruppi politici estremisti. Ho 
svolto 0 mio compito fino al mese scor-
so, quando ho raccolto informazioni su 
alcuni nominativi per delle assunzioni» 

Ma le informazioni non si limitavano 
agli operai che richiedevano di essere 
assunti all'Alfa, risulta che informazio-
ni venivano effettuate su lavoratori 
già dipendenti dell'Alfa. Un esempio: 
Figa Francesco operaio dell'Alfa dal 
14 maggio 1962. Studente serale presso 
un istituto di ragioneria, nel 1974 fre-
quenta il quinto anno e sta per conse-
guire il diploma. Aspira, una volta di 
plomato, a passare impiegato ed inoltra 
domanda alla direzione del settore. La 
domanda viene « appoggiata » da due 
lettere dell'on. Catucci all'amministra-
tore delegato dell'Alfa dell'epoca (Mo-
ro). Piga ottenne U diploma di ragionie-
re e il 1. dicembre 1974 viene assunt 
in prova come impiegato. E' lo stesso 
Moro che lo comimica a Colucci il 3 

dicembre 1974 augurandosi che dopo i 
tre mesi di prova il lavoratore possa 
essere definitivamente inquadrato tra 
gli impiegati. Agli atti del processo è 
acquisita una fat tura del 24-2-75 della 
« Segreta » all'Alfa Romeo per informa-
zioni su Piga Francesco. 

Tra la montagna di carta che costi 
tuisce gli atti di questo processo si 
trova spesso il riscontro tra le doman-
de di assunzione presentate dai compa 
gni (ad es. Carmine Morsello) la re 
ìativa fat tura dell'informazione effet 
tuata dalla Segreta... e naturalmente la 
mancata assunzione. 

Dalla vicenda delle schedature degli 
operai dell'Alfa Romeo il sindacato è 
stato volutamente totalmente assente. 
Sviluppatosi nel corso della lotta per 
imporre a Milano un corretto funzio-
namento dell'ufficio di collocamento, 
per bloccare la quale le segreterie pro-
vinciali delle confederazioni non hanno 
esitato ad intervenire presso la magi-
stratura, chiedendo esplicitamente di 
riportare l 'ufficio di collocamento alle 
condizioni in cui aveva sempre oper. 
to, l'iniziativa è stata giudicata al pari 
di quella... inopportuna. 

Chi scrive ricorda che, non appena 
ebbe notizia dell'esatta collocazione del-
l'agenzia di cui l'Alfa si serviva per ot 
tenere informazioni vietate sugli ope-
rai, chiese ad un santone della FI.l 
del CdF dell'Alfa di intervenire con 
lui — una volta accertata la serietà e 
la consistenza della cosa — presso la 
magistratura, e ne ottenne un rifiuto, 
motivato daUa considerazione che 1' 
imminente varo della piattaforma per 
il rinnovo del contratto aziendale im 
ponesse di privilegiare l'unità con la 
FIOM che sull'iniziativa delle assun-
zioni, così come impostata dai disoccu 
pati, non era d'accordo. 

Non c 'è mai stato un minimo n<m di 
co di appoggio, ma di interesse sinda-
cale nel corso dell'anno all'istruttoria 
della Magistratura che è andata avan-
ti e si è conclusa. 

Ma se ritorniamo alle dichiarazicmi 
degli esponenti del CdF successive al 
ferimento di Segala ed alle attestazio-
ni di democraticità rilasciategli e a 
tutto l'atteggiamento del sindacato sul-
l'intera vicenda, la logica dell'episodio 
è ancora più lampante. 

La continuità con gli uomini e con i 
metodi del passato è un fatto acquisito 
ed accettato dal sindacato che si c«i 
suma ogni giorno sotto gli occhi di nu 
gliaia di operai e di lavoratori. La to-
tale assenza di ogni impulso concreta-
mente democratico alla lotta sindacai? 
è d'altra parte una condizione indi-
spensabile per il progetto di restaura-
zione del capitale, cui il sindacato ac 
consente. E questa è anche una cbia 
ve di spiegazione per episodi coin^ 
quello di Segala. 

Quando i compagni di 
LC a Milano verso la fine 
del 1976, presero l'iniziati-
va di intervenire sul pro-
blema delle assunzioni e 
in generale sulla disoccu-
pazione già allora larga-
mente pesante, a partire 
dalle 700 assunzioni che V 
Alja Romeo diceva di vo-
ler effettuare e che a suo 
dire non riusciva a copri-
re per il rifiuto dei disoc-
cupati ad occupare quei 
posti (vedi LC 27.9.76), V 
obiettivo che ci proponeva-
mo era, ambiziosamente, 
quello di condizionare il 
mercato del lavoro, comun-
que di sottrarlo alla ge-
stione padronale. Raggiun-
gibile 0 meno che fosse 
quell'obiettivo non solo è 
stato mancato, ma neppu-
re sfiorato. 

Pur continuando alcuni 
compagni ad intervenire 

LAVORO Al DISOCCUPATI, NON 
AGLI ORTOPEDICI 

politicamente all'ufficio di 
collocamento per evitare il 
riprodursi della mafia del-
le assunzioni e quindi prin-
cipalmente la guerra tra 
i disoccupati (il che co-
munque non è poco), non 
si è riusciti ad operare 
alcuna saldatura tra occu-
pati e disoccupati. Nelle 
fabbriche non c'è alcuna 
iniziativa perché si otten-
gono nuove assunzioni. O 
almeno, il rinnovo del tum 
over, né quando qualche 
nuova assunzione c'è, sal-
vo rare eccezioni, si riesce 
ad imporre il rispetto del-
le leggi sul collocamento. 

La maggior parte dei 
compagni che dettero vita 

al Comitato dei disoccupati 
ha rifiutato dopo lunghe 
ed interminabili discussio-
ni di percorrere una stra-
da che portasse alla co-, 
struzione di un Centro per 
l'Occupazione, ove venisse-
ro conosciuti e praticati 
gli obiettivi comuni ai la-
voratori occupati ed a 
quelli disoccupati. Credo 
non sia possibile puntare 
tanto in alto, cioè al mer-
cato del lavoro, senza pen-
sare, contemporaneamente 
alla lotta, di dover costrui-
re gli strumenti per prati-
carla e per reggere lo 
scontro. 

Si è creduto, credo sba-
gliando, che ogni contenu-

to « organizzativo », di stu-
dio e di inchiesta sul mer-
cato del lavoro, fosse ne-
cessariamente in contrad-
dizione con la crescita po-
litica del movimento dei 
disoccupati. Il risultato è 
che non c'è un movimento 
politico dei disoccupati a 
Milano e che non ci sono 
obiettivi praticabili di lot-
ta per l'occupazione, con 
le forze a disposizione e la 
disgregazione del movi-
mento. Neppure in questo 
caso si è avuta la capacità 
di far uscire il movimento 
dalla spirale che l'avvolge 
e che parte dal sindacato 
e finisce alla lotta armata. 

Se si iosse mantenuta V 

iniziativa democratica sul 
problema dell'occupazione, 
lavorando alla saldatura 
tra disoccupati e occupati 
a partire soprattutto dalla 
lotta per la riduzione del-
l'orario di lavoro a parità 
di salario, investendo il 
mercato del lavoro nero e 
precario (anche con inizia-
tive di tipo sindacale) e 
contrastando con continui-
tà l'accordo sindacati-Con-
findustria su straordinario 
e abolizione delle sette fe-
stività. probabilmente la 
situazione sarebbe ora di 
versa. 

In ogni caso si può sem-
pre ricominciare a lavora-
re alla costruzione di obiet-

tivi e organizzazione stabi-
le, anche « sindacale », P^"" 
milioni di lavoratori che 
sono tagliati fuori dalle 
«svolta» sindacale; resta 
U fatto che comunque » 
scorciatoie non servono e 
che con questa lotta ^ 
hanno nulla da spartire-
Azzoppare il singolo re-
sponsabile del personale, 
bruciare la carovana o w, 
fuori un collocatore, o' 
fatto serve solo a compat-
tare il campo avversarw-
Tra un mese l'ing. Segalo-
con il patentino di demo-
cratico rilasciato dal sin-
dacato, ritornerà al ^ 
posto: se anche non P"' 
tesse ci sarà comunque w 
come lui. Solo la cresciti 
del movimento può iwP^ 
r e realmente la rottura con 
il passato, con la ragw^^ 
o con la forza. 

Tonino Civiteiu 
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Francia 

L'informazione 
di sinistra: " Libération 99 

Parigi, 23 — Liberatdon è iJ più diffuso quotidia 
no delia sinistra « non-ufflciaile » francese. 

Più di 30 mila copie vendute a] giorno, di cui 
12-13 mila a Parigi. 

Cominciamo da qui quesio tentativo di informa-
zione sugli strumenti di comunicazione e informazio-
ne della sinistra francese. 

Non parlo di « giornale rivoluzionario » a propo-
sito di Liberation non solo pexché a differenza degli 
altri tre quotidiani (Rouge. Hmnanite Rouge, Le Quo-

tidien du Peuple) non è organo ufficiale di organiz-
zazione o di partito, ma anche perché sono gli stessi 
redattori a non amare questa definizione per H pro-
prio giornale. 

Ne parliamo con un compagno che lavora dal '74 
alla redazione di Liberation, dall'anno della « svol-
ta » da giornale legato ad una area della sinistra 
francese (anche se non ad una organizzazione, anzi 
frutto in qualche modo dello scioglimento delle organiz-
zazioni, in particolare della Gauche Proletarienne). 

In Italia non ci sono co-
se analogte. anche per-
ché è difficile trovare 
qualcuno che, come il com-
pagno con cui parliamo, 
pensa in qualche modo 
possibile « separare j fatti 
dalle idee ». 

E il nostro amico non si 
stupisce quando gli faccia-
mo notare che 1" informa-
zione asettica è nient'al-
:ro che un mito fatto cir-
colare ad arte dagli ope-
ratori dell'informazione 
borghese: ritiane solo che 
deve comunque essere una 
tendenza, anche se non 
può realizzarsi. 

I « Comitati Liberation », 
sorti nel '73 intorno alla i-
pot;SÌ di un giornale non 
partitico della sinistra ri-
voluzionaria, un giornale 
« di movimento », come di-
remmo ora in Italia, han. 
no avuto vita difficile e 
breve, non solo per re-
sponsabilità dei compagni 
ohe H avevano costituiti, 
ma mi sembra di avere 
capito, anche per scelta 
consapevole dei gruppo re-
dazionale centrale che 
puntava già allora su mia 
miglior qualificazions pro-

fessionale dei redattori 
(anche se a discapito del-
la loro presenza aU'inter-
no delle realtà sociali) e 
probabilmente anche su 
maggiori possibilità di 
centralizzazione deU'inizio-
tiva. 

Scartata quasi subito 
perché alla verifica dai 
fatti, utopistica, l'ipotesi 
di «dare la parola al po-
polo» (quale? Tutto o quel-
lo organizzato? E organiz-
zato come e da chi?) le 
strade che potevano aprir-
si erano molte, ma si re-
stringevano quasi subito 
quando i compagni più le-
gati alla storia delle or-
ganizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria post-sessan-
tottesca se ne andavano 
perché fra l'altro non con-
diì'idevano la decisione 
della maggioranza dei re-
dattori di appoggiare Mit-
terand, candidato dell'U-
nione della sinistra alle 
presidenziali de] '74. E' 
da allora che Liberation 
ha cominciato quel pro-
cesso di trasformazione 
che lo ha portato aJ gior-
nale di oggi. 

Sedici pagine formato 

tabloid di cui 2-3 di musi-
ca, cinema ed altro con 
recensioni, commenti, in-
formazione e con una di 
piccoli annunci gratuiti (3 

sabato), 2-3 di politica 
estera, il resto, di notizie 
e commenti dall'interno. 

Una volta al mese un 
•supplemento fatto da un 
gruppo formato prevalen-
temente da grafici che si 
chiama « Bazooka », che 
il compagno con cui par-
liamo definisca punk, un 
inserto provocatorio che 
non ho avuto occasione di 
vedere, ma che, dalla de-
scrizione, deve assomiglia-
le in qualche modo al no-
stro avventurista domani-
cale. 

E come il nostro ha ri-
cevuto più condanne che 
gloria da parte dei letto-
ri, cosi mi è sembrato di 
capire sia successo anche 
per Bazooka. 

Prima il gruppo inter-
vaniva su tutte le pagine 
del giornale ma dopo una 
provocazione « morte agli 
ebrei ») ha prevalso l'op-
posizione interna al gior-
nale e i nostri hanno così 
ottenuto il ghetto dorato 

dell'inserto. 
I momenti di maggiore 

tensione all'interno del 
gruppo redazionale si so-
no sempre sviluppati sul 
problema della democrazia 
interna, contro l'eccassiva 
centralizzazione e rara-
mente, dal 74 in poi, sui 
contenuti, sui problemi, si 
potrebbe dire, di linea po-
litica. Liberation arriva 
dunque ad affrontare la 
scadenza elettorale con u-
na schizofrenia evidente: 
una cronaca quotidiana 
(soprattutto quella interna-
zionale, ma non solo) con 
notevoli spunti alternati-
vi. controinformativi. U-
na parte culturale non di 
rado stimolante, come l'in-
tervista di un paio di gior-
ni fa a Garda Marquez, 
ed una rubrica elettorale 
fin troppo forzatamente a-
settica, direi nemmeno e-
splicitamente antagovema-
tiva: «se al secondo tur-
no si dovesse scegliere f ra 
un giscardiano simpatico e 
un comunista odioso, ci sa--
rebba, f r a i redattori, chi 
detto esplicitamente la no-
stra « guida ». 

Roberto Mwini 

Tra amministrazione Carter e minatori 

Si inasprisce lo scontro 
Un secondo minatore è 

stato ucciso il 3 febbraio, 
nello stato dell'Indiana, 
durante uno scontro tra 
scioperanti e crumiri, in 
una miniera non sindaca-
lizzata. Ma l'armamento 
dei crumiri e la presenza 
di guardie private, natu-
ralmente anch'esse arma-
te e responsabili del pri-
mo omicidio di un mina-
tore, verificatosi in gen-
naio, sembrano non basta-
re alle Corporations pro-
prietarie delle miniere di 
carbone: lo stesso 3 feb-
braio 200 militari sono in-
tervenuti contro gli scio-
peranti in Alabama, e og-
gi il governatore dell'In-
diana ha mobilitato sulle 
maggiori strade di colle-
gamento 600 uomini della 
famigerata Guardia Na-
zionale, per proteggere, 
ha detto, il passaggio de-
gli autocarri carichi di 
carbone che non appar-
tengono ai sindacati in 
lotta per il rinnovo del 
contratto di lavoro. Gli 
automezzi sono diretti a 
rifornire le maggiori in-
dustrie e. in particolare, 
la Società di Elettricità 
dell'Indiana, la cui attivi-
tà dipende quasi esclusi-
vamente dal carbone, ve-
nuto a mancare, da due 
mesi a questa parte, a 
causa dello sciopero. 

Questi avvenimenti se-

gnano una svolta nella 
lotta dei minatori che po-
trà rivelarsi decisiva, in 
un senso o nell'altro. Do-
po due mesi di sciopero 
continuato, e dopo un an-
no di lotta, i minatori so-
no riusciti a rompere il 
muro di silenzio che cir-
condava la loro mobilita-
zione e si trovano, per 
un verso, in una posizio-
ne di forza. Il program-
ma per l'energia di C ^ -
ter, che deve ancora es-
sere ufficialmente varato, 
prevede infatti un incre-
mento neUa produzione di 
carbone destinata a sosti-
tuire, come fonte d'ener-
gia, una parte del petro-
lio di importazione me-
dio-orientale: il punto fon-
damentale di quel pro-
gramma, infatti, è l'auto-
sufficienza energetica de-
gli USA entro pochi anni, 
che renderebbe il petro-
lio, nelle mani delle com-
pagnie di distribuzione 
statunitensi e di governi 
fedeli (come quelli saudi-
ta ed iraniano) una ter-
ribile arma da usare con-
tro i pericolosi amici-con-
correnti giapponesi ed eu-
ropei. A questo va ag-
giunto, ed è un elemento 
nuovo, che le scorte delle 
compagnie, che baldanzo-
samente avevano annun-
ciato che sarebbero dura-
te 90 giorni, sono già fi-

nite. 
A questo è seguito un 

diretto interessamento del 
governo che si è articola-
to in due distinti momen-
ti: da un lato l'ammini-
strazione ha awiato con-
tatti con le ali più mor-
bide dei due schieramen-
ti, operaio e padronale, e 
da questi contatti è sca-
turita una ipoteà di ac-
cordo che è stata però ri-
fiutata dal Consiglio per 
la contrattazione dell' 
UMW, il sindacato dei 
minatori. Dall'altro, via li-
bera agli interventi di 
esercito e Guardia Na-
zionale, per tenere aperta 
la porta ad una risoluzio-
ne di forza: oggi Jody 
Powell, stretto collabora-
tore di Carter, ha annun-
ciato che è già pronto un 
« dispositivo di leggi spe-
ciali ». La proposta di 
contratto su cui gli uo-
mini del presidente pun-
tavano per una soluzione 
« pacifica » del problema 
dei minatori (e che pare 
oggi quanto mai lontana) 
non accoglieva, di fatto, 
nessuna delle richieste 
principali dei minatori: 
diritto di sciopero (che 
nell'anno passato è stato 
oggetto di un massiccio 
attacco, con una serie di 
accordi tra centrali sinda-
cali e compagnie tesi a 
permettere esclusivamen-

te gli scioperi rituali per 
i contratti nazionali): un 
comitato per la salute che 
funzionasse a tempo pie-
no; il dovere, per le com-
pagnie, di rispondere alle 
lamentele nelle miniere, 
davanti agli operai e non 
come avviene adesso, do-
po molti mesi davanti ad 
una commissione di arbi-
trato governativa. In 
cambio si offriva un au-
mento salariale del 3 per 
cento (che verrebbe fa-
cilmente rimangiato dall' 
inflazione) accompagnato 
dalla libertà di licenzia-
mento non solo per gli 
« istigatori » di scioperi 
selvaggi, ma anche per 
chi vi aderisse « tacita-
mente », per chi, cioè, si 
limitasse a non rompere 
con la forza eventuali pic-
chetti. 

L'accordo era stato rag-
giunto tra i ISaders nazio-
nali del sindacato e Bi-
tuminous Coal Operators 
Association, e il Consiglio 
sindacale per la contrat-
tazione si è addirittura ri-
fiutato di sottoporlo, per 
l'approvazione, agli scio-
peranti, i quali, venuti a 
conoscenza del testo han-
no affermato che «si sa 
rebbero messi a ridere ». 
Dopo oltre due mesi, con 
l'appoggio di tutta la co-
munità, lo sciopero dei 
minatori continua. B. N. 

Etiopia: 
dopo l'Ogaden 
contrattacco 
in Eritrea 

L'agenzia eritrea d'infor-
mazioni ha annunciato ieri 
a Damasco che « violenti 
combattimenti » si svolgo-
no da martedì ad una de-
cina dì chilometri da A-
smara, capoluogo dell'Eri-
trea, tra « rivoluzionari e-
ritrei e forze d'occupazio-
ne del nemico etiopico ». 
Citando un portavoce del 
Fronte dì liberazione eri-
treo (ELF) l'agenzia pre-
cìsa che « forze etiopiche 
valutate à circa diecimila 
uomini hanno tentato dì 
nuovo martedì, dì rompere 
l'assedio di Asmara pas-
sando dalla località di 
Mendeferrà, situata a 54 

chilometri a sud di Asma-
ra ». 

L'agenzìa precìsa che 
forze eritree sì sono scon-
trate con truppe del «ne-
mico » alla periferìa del 
villaggio di Saladaro (a 
dieci chilometri da Asma-
ra) infliggendo « pesanti 
perdite in vite umane e 
catturando prigionieri e 
materiale bellico, nonostan-
te l'appoggio dell'aviazio-
ne, di mezzi blindati e ar-
tiglieria pesante dì cui be-
neficiano » l'agenzia con-
clude che « le forze etio-
piche sono state costrette 
a ritirarsi in direzione di 
Asmara ». 

Manifestazione 
a Milano 

in solidarietà 
col movimento 
di lotta in Iran 
Oggi, in Iran, le lotte popolari ed antimperìa-

lìste sono enormemente cresciute. Negli ultimi 
mesi, in diverse città iraniane, i ceti popolari so-
no scesi in piazza per manifestare il loro mal-
contento al regime dittatorìal-fascista dello Scià, 
In questo periodo, nwiostante le univer ita ira-
niane siano presidiate permanentemente dalla po-
lìaa, gli studenti hanno ìnferto gravi colpì al 
regime. Nelle fabbriche, gli operai hanno dato 
vita ad una nuova fase delle lotte operaie con 
scioperi ed occupazioni. 

Si contano attualmente più dì 100.000 prigio-
nieri politici ed i combattenti uccìsi negli ultimi 
sette anni superano le 900 unità. Il movimento 
organizzato iraniano è condotto da due organizza-
zioni partigiane OPFPI (organizzazione partigia-
na Fedaii del Popolo Iraniano) e OMPI (organiz-
zazione Mogìaherin del Popolo Iraniano) come an-
titesi della dittatura dominante. 

La Sezione italiana della CISNU (ccmfedera-
zione mondiale degli studenti iraniani) per: 

— protestare contro ì recenti massacri e la 
repressione in Iran; 

— la libertà di tutti i prigionieri politici; 
— solidarizzare col movimento dì liberazione 

iraniano e le sue forze sinceramente democrati-
che e antifasciste, ha indetto ima manifestazione 
per venerdì 24 febbraio alle ore 18, concentramen-
to in largo Caìroli - Milano. 

Noi invitiamo tutte le forze e nnità democrati-
che a prendere parte a questa iniziativa. 

America Latina: 
anche il Perù ribolle 

La « Confederazione ge-
nerale dai lavoratori del 
Perù » ha annunciato uno 
sciopero generale per il 
27 e 28 febbraio, a soste-
gno deiUa richiesta cha 
siano reintegrati nei loro 
posti di lavoro oltre due-
mila dirigenti sindacali (li-
cenziati per uno sciopero 
del luglio scorso) ; che 
venga decretata una amni-
stia p>oMtica; che sia per-
messo il rientro delle per-
sone espulse dal paese e 
per la concessione di un 
aumento gen arale dei sa-
lari. 

Le associazioni di indu-
striali dei vari settori 
hanno definito lo sciope-
ro un tradimento co-
munista della patria ». Un 
altro fattore sta rendendo 

la situazione sempre più 
più bollenta: il 4 giugno 
prossimo si terranno in 
Perù le eilezioni cmtituenti 
e il « Jurado Nacional de 
eleciones », l'organismo in-
caricato dì sovrintendere 
alla regolarità delle stes-
se. ha (Schiarato che quat-
tro partiti — Partito (To 
munista. Partito Socialà-
sta Rivoluzionario, Parti-
to Democratico Riformi-
sta, Fronte Operaio, (Con-
tadino, Studentesco e Po-
polare — n<Mi potranno 
presentarsi alila consulta-
zione in quanto avrebbero 
commesso dalle irregolari-
tà nella presentazione del-
le quarantamila firme di 
simpatizzanti, necessarie 
per la pres«itazione di ir-
ra lista. 



Domam a Roma contro il confino 
.yie 19 di sabato 25 si svolgerà la manife-

stazione contro il confino promossa dal Coordina-
mento di controinformazione, dalle due radio di 
movimento di Roma, Città Futura e Onda Ros 
sa, dal quotidiano Lotta Continua con l'ade-
sione del Quotidiano dei Lavoratori. 

L'appello che è stato alla base della mani-
festazione ha raccolto le firme di molti intel-
lettuali europei; Sartre, Simone De Beauvoir, 
Guattari, Deleuze, Vanessa Redgrave, Giulia 
Kristeva e molti altri. In Italia il socialista An-
tonio Landolfi. Ce Sarecases, la UIL, il co-
mitato dei portuali e .ilcuni consigli di fabbrica 
di Genova, Fabrizio Onofri. Le adesioni con-
tinuano ad arrivare. 

'La rivista « Cinema Nuovo » aderendo alla 
manifestazione contro il confino, ha invitato 
i firmatari dell'appello contro la repressione 
nella RFT e per Ingmar Moeller ad esprimere 
non scitanto la propria solidarietà, ma anche 
un cmpegno diretto contro le recenti misure di 
confino politico applicati nel nostro paese. 

Anche la rivista « Quaderni Radicali » ha da-
:o la propria adesione. La manifestazione in-
detta da organi dì informazione di movimento 
avrà il conf-no al centro ma sarà anche un 
momento di mobilitazione contro la repressione 
più in generale contro il progressivo restringi-
mento di libertà di espressione politica e per-
sonale nel nostro pae.se: una prima risposta all' 
accordo a sei fatto con gli accordi per peggio-
rare le leggi sull'ordine pubblico e alle intese 
repressive chc si vanno realizzando sul piano 
europeo. 

Ven-anno stampate 15.000 cartoline che si 
acquisteranno a 500 lire all'intern della mani-
festazione e saranno indirizzate a Roberto Man-
der a Linosa e a Paolo Rotondi nel carcere 
deìl Aquila. Il prezzo .servirà per coprire le spe-
se della manifestazione e un pronunciamento con-
tro i provvedimenti di confino. 

MARTEDÌ SCIOPERA LINOSA 
Continua la deportazione illegale di Mander 

Lo sciopero degli abitan-
ti di Linosa ci sarà mar-
tedì 28. Una delegazione di 
isolani ha informato di 
questa decisione la prefet-
tura di Agrigento e la lo-
cale stazione dei carabinie-
ri. Vincenzo, a nome del 
circolo giovanile ha riba-
dito, in ponte radio con 
RCF, Radio Onda Rossa e 
Radio Radicale, i motivi 
della protesta. 

Per la verità i carabi-
nieri hanno pretesto 72 ore 
di preavviso, che scade-
vano sabato, per dare una 
veste « legale » alla mani-
festazione. Cosi gli abitan-
ti di Linosa hanno deciso 
per martedì, giorno in cui 
il blocco del ti-aghetto non 
danneggerebbe solo gli i-
sqjani. Roberto ha .spiega-
to în questi giorni in pon-
te radio la sua situazione. 
E' ormai chiaro che non 
c 'è nessuna motivazione, 
se non l'arroganza del po-
tere, per mantenerlo in 
stato di confino. Questo 
dal punto di vista delle 
sue condizioni materiali. 
Dal punto di vista politi-
tico, poi. abbiamo l'im-
pressione che sia nell'aria 
una sporca manovra sulla 
pelle di Roberto, che con-
sisterebbe nel prendere 
tempo per far calmare le 

acque che, perlomeno a 
livello delle fonti di in-
formazione, si sono abba-
stanza mosse in questi 
giorni. In un secondo tem-
po. la manovra potrebbe 
essere quella di deportare 
nuovamente Roberto in un 
altl-o comune sperduto, 
magari nella stessa pro-
vincia di Agrigento, dove 
il provvedimento non in-
contri troppe difficoltà. 

Questa manovra va de-
nunciata e sventata da su-
bito. Se il tribunale di 

Roma è costretto a riman-
giarsi la sua decisione, 
questo non è solo frutto 
della mobilitazione di Li-
nosa 0 del clamore susci-
tato dal caso Mander. ma 
anche dalle caratteristi-
che di vera e propria ille-
galità e disumanità dell' 
istituto di soggiorno obbli-
gato che non garantisce la 
possibilità di esistenza al 
soggiornato. 

A questo punto la magi 
stratura de\ e tener conto 
del fatto che Roberto ha 

dei precisi contratti di 1. 
voro, ha degli impegni 
Roma da cui è stato ili' 
galmente strappato. Of.' . 
altra decisione sarebbe ir ' 
ennesima provocazione. , 
stesso segretario del P' ; 
di Linosa, pienamente • j-
lidale, come ha affermalo 
in ponte radio, con quc •,< 
battaglia contro il co-fi. 
no ha sottolineato ak-.ine 
caratteristiche di apirta 
illegalità della misura di 
confine di Mander a Li 
nosa. 

Chi terrorizza chi? 
Cosi l'Unità titola l'arti 

colo dedicato all'assem 
blea dell'associazione na-
zionale autori cinematogra-
fici dove due compagne del 
« coordinamento di contro-
informazione » erano anda 
te a chiedere l'adesione dei 
registi democratici all'ap-
pello contro il confino. 

L'articolo è su cinque 
colonne. Come mai tanto 
spazio? Forse perché un 
comunicato .ANSA dà una 
versione deU'accoglienza 
riservata alle due compa-
gne da parte di un gruppo 
di iscritti al PCI (in parti-
colare i registi Toti e Gre-
goretti e lo sceneggiatore 
Amidei) che non ha molto 
a che vedere con il «plu-
ralismo , il « libero con 
fronto delle idee », il « fer 
mo ripudio della violenza ». 
ecc. 

L'anonimo articolista — 
anche se ammette con una 
punta di imbarazzo che «la 
discussione è stata anima 
ta » e che « forse è volato 
qualche insulto » — scrive 
che « alle due rappresen 
tanti del coordinamento, 
•sebbene non facciano par-
te dell'.ANAC, è stata data 
la possibilità di partecipa-
re alla riunione, di parla-
re, di leggere il testo dell' 
appello ». 

E invece no. .^lle due 
compagne è stato impedi-
to di illustrare il significa-
to politico dell'appello, i 
trombadoriani deU'ANAC 
hanno usalo con gli altri 

soci, f ra i quali anche al-
cuni iscritti al PCI, toni 
e argomenti da « Berufs-
verbot » (« Chi firma que-
sto appello firma per il ter-
rorismo! »), la regista Vir-
ginia Onorato che si era 
dichiarata favorevole all' 
appello è stata minacciata, 
insultata e aggredita fisi-
camente. 

Sfortunatamente (per 1' 
Unità) di questa assem-
blea esiste una registra-
zione integrale, da cui ab-
biamo trascritto questi 
brani: (Compagna coordi-
namento: « ...ormai si cri-
minalizza qualsiasi lotta 
che non »ibbia il benepla-
cito dell'accordo a sei... ». 
Gianni Toti (urlando) : 
« Chi non è socio non ha 
diritto di parola! ». Com-
pagna: «Dei compagni 
vengono presi e sbattuti al 
confino sulla base della fa-
ma che certi giornali gli 
hanno creata... » Toti (in-
terrompendola, urlando) : 
«No! Perché sparano!» 
Virginia Onorato: «Non è 
vero! Il confino vale pro-
prio per i compagni che la 
magistratura non ha appi-
gli per mandare in gale-
ra! » Sergio Amidei (ur-
lando) : « Zitta tu stronza I 
Io ho cinquant'anni e tuo 
padre era fascista! » Ono-
rato; « Ti sbagli, caro Ami-
dei! » Carlo Lizzani, pre-
sidente Anac (fra clamori) 
Amidei! Caso vuole che il 
padre di Virginia lo cono-
scevo ed era un comuni-
sta! » Amidei (urlando i-

stericamente) : « Non mi 
interessa! Stronza! Stron-
za! Tutti fascisti erano! 
Solo io no! Solo io no! » 
(rumori confusi e grida al-
tissime). 

A questo punto lo sceneg-
giatore Amidei, sulla so-
glia dell'infarto, ha aggre-
dito Virginia Onorato spin-
tonandola. Altri soci lo han 
no trattenuto. Le due coni 
pagne del coordinamento 
di controinformazione se 
ne sono andate e l'assem-
blea si è con elusa. 

L'interrogativo - monito 
de L'Unità « Si firma con-
tro il confino o piuttosto in 
segno di solidarietà per 
tutti i criminali politici, 
brigatisti rossi e neri, gen-
te che fa politica solo con 
le P 38? » in questo caso, 
grazie anche all'aiuto di 
argomenti non precisamen-
te dialettici, ha avuto suc-
cesso. Sotto l'appello con-
tro il confino — assieme 
alle firme dei soci AN.AC 
Marco Ferreri, Cesare Za-
vattini, Carlo Lizzani, Ma-
rio MoniceUi e Liliana Ca-
vani — quella dell'associa-
zione non ci sarà. Resta 
un'appendice. Virginia 
Onorato ha querelato l'Uni-
tà e lo sceneggiatoi'e Ami-
dei, al quale ha inviato il 
seguente telegramma: 

« Impedita ritrovare per-
duta ironia nonché far 
prevalere considerazioni 
affettive associative et di-
soccupazionali ti denuncio 
st. op. ». 

Riparlano del Cile 
Non sono cambiati, anzi 

sono peggiorati; ma per 
fortuna hanno il pregio 
di parlare sempre più 
chiaro. L'Unità di veri in 
prima pagina pubblica su 
quattro colonne la sua ri-
sposta preventiva alla 
manifestazione di sabato 
« contro il confino »: co-
me ormai da tempo a 
questa parte, il pezzo sa-
rebbe potuto comparire 
su « Il Tempo » o su « Il 
Giornale C'è il contag-
gio degli attentati, l'at-
tacco a Sartre e agli altri 
intellettuali che hanno fir 
mato il documento (« re-
sponsabilità pesante che 
ricorda quella di certi in-
tellettuall verso il fasci-
smo del primo dopoguer-
ra »), c'è la pelosa am-
missione che il confino 
non è la misura miglio-
re, si spiega che i violen-
ti prima •^minacciano, ag-
grediscono, uccidono», poi 
fanno le vittime (« non 
sta accadendo la stessa 
cosa nella scuola? ») e si 
conclude con « la pazien-
za e la to'deranza del po-
polo italiano sono grandi-». 
Ma a tutto c'è un limite. 

Come ai tempi di Bo-
logna, degli untorelli, dei 
disfattisti del diciannovi-
smo. Ma c'è una novità, 
venuta dal cuore del com-

mentatore e scivolata in-
cautamente nella penna. 
Dopo aver sostenuto che 
è « grottesco paragonare 
l'Italia al Cile o al Ni-
caragua », si dice che i 
provocatori, « resi traco-
tanti da questa incredibi-
le debolezza dello stato 
italiano (altro che il Ci-

le!), sollecitano adesso-' 
ecc., ecc. 

Certo, cara Unità,, >' 
Stato in Cile è piti forte-
E come ha ricordato 
Strauss, di ritorno da 
paese anche là non 
stono prigionieri poUt'C' 
ma solo « propaganda ( 
lamenti di donnicciole' 

Legge e ordine 
devono regnare 
ad Agrigento 

.'incora due denunce, 
questa volta a piede libe-

ro. contro compagni di A-
grigento. mentre i cinque 
arrestati ieri rimangono 
in prigione. La montatura 
assurda e grottesca dun-
que continua. L'obiettivo 
evidente, come abbiamo 
detto sul giornale di ieri, 
era quello di prendere u-
na vendetta per la mobili-
tazione dei compagni sul 
confino di Roberto e di 
creare un clima di terro-
re in grado di stroncare 

la volontà di muoversi àe-
compagni. Sabato ad 
gento ci sarà un comizi^ 
il fatto è clamoroso; bas 
pensare che da anni » 
-Agrigento non c'erano sta-
ti arresti di compa^'-

Il comizio di Agrigen^ 
è evidentsmente contro 
confino e di 
con il - compagno ^ 
Mander: la proposta • • 
andare sabato a Lin®^ 
sostituita dalla manif» ; 
zione di Agrigento. | 
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